
SENATO DELLA REp.UBBLICA
III LEGISLATURA

88a SEDUTA PUBBLICA

RES O C O N"T O STENOGRAFICO

"-GIOVEDI 5 MARZO 1959
(Pomeridiana)

...

Presidenza del Presidente MERZAGORA,

indi del Vice Presidente CESCHI

e del Vice Presidente BOSCO

INDICE

Comunicazioni del Governo:
Seguito della discussione:

BENEDETTI . .
FRANZA .
GRANATA

GRECO . .
JANNUZZI

MILILLO

SPANO

Interrogazioni:

Pago 4128

4120
4126
4117
4110
4099
4132

Annunzio Pago 4139

Per lo svolgimento:

PRESIDENTE
BITOSSI . . . . .
JODICE .....
SEGNI, Presidente del Oonsiglio dei ministri

e Ministro dell'interno '. . . . . . . . .

. .. 4143

. 4143, 4144
4143

4144
Giunta delle elezioni:

Nomina del ~residente . . . . . . . .. 4099

Interpellanze:
Annunzio 4138

Sul processo verbale:

MONALDI . . . . . . . .. 4099

TIPOGRAFIA DEL SENATO (llOO)





Senato della Repubblica III Legislatura~ 4099 ~

5 MARZO 195988" SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES:l D E N T E. La seduta è aperta
(o1"e 17).

18i dia ,lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana di ieri.

C E M M I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

Sul processo verbale

M O N A iLD II. Domando di parlare.

P R ,E IS,I,D E N T E. N e ha facoltà.

M O N lAILD II. Onorevole Presidente, ero
assente ieri durante l'intervento del senato~
r,e Te'rracini, quando egli ha fatto riferi~
mento alla mia opera di Ministro della sa~
nità. Al linguaggio del senatore T,erraiCini,
del tutto inconsistente nella sostanza e alta~
mente offenSiivo nella [orma, risponderò con
precisi dati di fatto in sede di discussione
del bilancio del Ministero della sanità ed

.e¥entuaJlmente in una più prossima occa~
SlOne.

P RES tIil) E N T E. Non essendovi altre
osservazioni, il processo verbale s'intende
approvato.

Nomina del Presidente della Giunta
delle elezioni

P R E IS I D E N T E,. Comunico che la
Giunta deUe elezioni, nella seduta odierna,
ha eletto suo Presidente il senatore Zoli, in
sostituzione del senatore T'upini, chiamato a
far parte del Governo.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P R E .s I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito del,la discussione sulle co~
municazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Milillo. N e
ha facoltà.

M I L I L L O. Prendendo la paro,la, si~
gnor Presidente, signori senatori, pressoc~
ehè al termi'ne di quelsto duplice dibattito,
io non posso certo propormi di ripetere la
analisi deJle origini e delle cause che hanno
portato alla recente crilsi di Governo. Mo1te
cos,e sono state già dette al ri<guardo, altre
potevano esser dette e Isono state taciute,
altre ancora permangono tuttora misterio~
&e, poi1chè, se una caratteristic,a questa crisi
ha avuto, non è stata quelIa di essere una
crisiextraparlamenrtare ~ tutte le crisi di
questo dopoguerra sono 'state extraparJ,a~
menrtari ~ quanto quella di esser passata,
accanto alIa vicenda pubblica, attraverso
una vicenda di trattative sotterranee,su
cui fame solo il temiPo farà lUice.

Gerto qualche infol1mazione sulI'argo~
mento avevamp il diritto di attenderei dal~
l'onomvole Presidente del Consiglio. Egl,i
avr,ebbe potuto, senza dubbio, i1luillJinarci
,su queste vicende. Non ha cDeduto di farIo
,ed avrà aVUlta le sue buone mgioni. Tut~
tavlia un"affermazione l'ha pur fatta, una
affermlazione cauta, sfumata, quasi detta Il
mezza voce, con quell tono pac,ato e dimes1so
con cui sa im[)ovleriI1e,e minimizzaI1e i p'ro~
bIemi più delicati ed ardui.

Egli ha detto ad un certo punto che è
stato il senso della realtà a dettare il rpro~
gramma le la formula di questo GOlwrno.
Reallpolitik, dunque. ReaEsta, l'onore'Vole 88~
gni, l'ealilsta al punto da aver ,egli ,realizzato
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oggi queUa « sturka» operazione che va sotto
il nome di 'Operazione Sturzo e che :non rin~
scì :nel 1,952 al1'onorevole De Gasperi. Me~
rito certamente IdeE'onorevole Segni averla
condotta in porto.

È un merito però di cui non può darsi
gran lode, poiohè gli costa l'abbandono di
ben altri titoli, quest.i sì stork:i, i titoli
di rMinistro della riforma ag,mria, di iMi~
nistro della ,conoessione delle terre incolte,
di 'Mini,stro che si è battuto per anni per
una .linea politica ben diversa dall'attuale.
Anche se noi Inon oondividevamo neanche
all'Ora le 'Sue opinioni, professavamo il ma.s~
simo ,rispetto per la tenacia e la fermezza
eon cui le Ipropugnava. L'onorevale Segni
alLora non si proCl},amava l'Ie1aliista,come fa
ogg:i, ehè anzi ,il ,suo irmpuIso e cioè la sua
mancanza di realismo 1.0po,rtav,a, nella latta
che e'gli aDora conduceva per affermare
le sue opinioni riformjatrici, persino ~ mi
richi,amo ad un not.o 'episodio ~ a spez~

ZaiI1ei bicchi,eri.

S E G N I, Pres'idente del Consiglio dei
ministri e Ministro dell'interno. Uno isola!

P RES I D E N TE, . Non era un bic~
chiere del ISenato!

1MI L ,I IL L O. Mi consenta, onorevole
Segni, di dire, per quanto mi riguarda, che
io preferisco il Segni di allom. Questa v.olta
probabilmente i biochieri laltri li hann.o 'spez~
zati ,sul ,suo hwalo e lei ha dovuto chinare
il 'capo, ,lei, de'signato ad assumer,e oggi il
ruolo di ,prataganista di un'aperaziane di in~
voluzione palitica, che non si iscrive cr81rta
aH'attiv.o deUa demO'crazia ,del nostro Paese.

Poca passan.o intere'ssare i giudizi che
sana :s,tati dati daUe varie parti palitiche
,sulla rsoluzione che la ed::;i ha avuto. Da
un ,]Iatol'onore,valre Gui ha potuta affermare,
senza rtdere,che questa soluzione a'ssicura
la loantinuità ,della politica democristiana;
dall'altro ,qualcuno della destra f,ascis,ta ha
richiaIDjatoaddirittum il precedente stori'ca
della rivaluzione parlamentar,e del 1876. N'è
l'una cosa, nè ,]'altra. Il Isensa e la partata
di questa ICrÌisisarno palesi a tutti. Essa è
dovuta al 'gruppo dirigente di un partito

ohe, se fino ad oggi per ostacolare, sua unica
mir,a politica, l'avamzata delle classi lavora~
trici e del socialismo, ha adattato forme più
'caute 'e prudenti, adesso lo fa a visa aperto,
frontalment'e, ,lasciando cadere tutti i veli

'8 tutte le mascheI1e.
E gli effetti già sano visibili. [È di questi

giorni l\~pisodio damor.o:so dell'aggressione
subìta da un gruppo di sodruldemO'cratici a
Milano, all'uscita da un teatrO' in cui ave~
Vian'Oassistito aid un comizio dell'onorevole
Saragat, lad opera di un'accozzaglia di faci-
norosi nostalgid.

Nè 'Può giovarle, onorevole Presidente del
Consiglio, la sua letterariJa f.edeltà alla sen~
tenza dceroniana, cui eMa ebbe già a riohia.
marsi nella presentazione del suo 1Jrima Go.
verno. Le f'Orze a cui ella si è appaggiato,
le forze politiche che Isano partecipi deeBa
sua farmula di Gov'erno, non sono tali che
si passa da esse ,sperare Ialeale osservanz,a
delle leggi repubblicane, sona forze ehe per
tradizione, per l'Oro natura sono nemiche
della 1eg,alità democratica :e tutte le volte
che l'occasione s,i p'I1esenta tentano. di sov~
vertirla.

Onorevole Segni, ,se ,Cilcerone esortava ad
,essere seI"Vi del1e leg1gi Iper esser,e liberi, io
mi permetto di ricaridarle che Tacito, a sua
valta, ammoniv,a non esservi stata mai al~
euno che, aspirando a ridurre in servitù il
suo papolo, non usurpasse il :nome di libertà.

Di frante alla formula rpalitka, alla so-
luzione ,della crisi ,che -l'onorevole Segni ha
adattato, noi socialisti ,abbiamo una posizia~
ne ben netta, che 'scaturisoeda tutta la
azione ,di questi anni, da tutta il nostro
passato remoto e recente, una pasizione ohe
non può 'essere se non d'intransig:ente op-
posizione. Questo forse perchè faeciamo del~
l'opposiziane ,sistematica? F'Orse perchè nan
flacciama differenze di sostanza tra quella
,ohe ,era la farmiula dell'integralismo fanfa~
niano e quella che oggi l'onorevole Segni
presenta al Parlamenta? N o, certamente.
Disposti oggi eome ieri e come sempr,e a
dare ,l'appoggia dei nostri voti 'a qualsiasi
provvedimento particolar,e suscettibile di at~
tenuare, ridurre il danno di una linea poJi~
tica generaIeche consideriamo esiziale per
i,l :Paese, noi ,siamo fermamente contIlo gli
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orientamenti che O'g'lgicaratterizzano Iquesto
Governo, come siamo stati 'cantro quelli che
hanno canftterizzato il Governo Fanfani;
un Governo, quello di ,Fanfani, che non era
certo quale voleva apparire il11iarappresen.
tava 'l'espressiane palitica del processo di
razionaJizzazione tecnico-economica prapu~
gnato dai ,gruppi capitalistid più ,avanzati
al fine di ass,ervire ai loro inter,essi l'intera
economia del Paese.

La fmmmla deIl'onorevole Segni ha ri~
s-cos'so il pieno pl,aUlso, l'entusiastico plauso
delLa recenteassembIea del:la Confindustria.
In questi anni forse non ,vi è stato nessun
Governo dle a;bbia a,vuto tanti elogi confin~
dustriali come questa dell'onorevole Segni.
Si è aut,orizzati, dopo Iquell'as8emblea, a dire
che esso ha rkevuto la Isua investitura in
queUa ,sede prima ancora che in Parlamento.
Il GoV'erno dell' onorevole Segni è in un certo
slens-o,illGoverno deUa rivolta, ma non tanto
del:la rivolta dei notabili, quanto della parte
più arretra;ta IdeI capitalismo italiano ohe,
insofferente e iU0apac8 di qualsiasi tentativo
di modernizzazione neaThche sul Ipiano tec~
nico ed economico, ,crede di poter puntare
tutte Le sue carte sull'imnlObi'listica cOlllser~
vaziane deBesue posizioni di privilegio pa~
raJssitario ,ed ha trovato appunto nel Go~
verno Segni la garanz1a di questo immo~
bHh;mo.

N oi socialisti siam.a contro il Gaverno Se.
g'lni come siamo stati contro il Govel~no Fan~
fani perchè noi siamo nè per il «tanta peg~
,gio tanto megìlio », nè per il «meno p,eg~
gio ». Siamo per l'alternativa democr,atka e
sacialista, siamo un partito ,che non ha un
probIema di sceJta tra Fanfani e Slegni, ma
propone una divers,a Unea, lontana dall'uno
come 'dall'altro; un partito che ha e segue
una sua chiara, netta politica, diretta nel

campo economico (perchè è di questo eh~
intendo particolarmente occuparmi) la libe~
rare tutte Le forze migliori, le forze attive,
produttrici del nostro Paese, a sottrarre la
economia nazionale ad ogni ipoteca capita~
Hst1ca e monopolistica, a realizzare, <sì, una
razionale ,organizzazione tecnico~ecanomica
delle nostre strutture, ma sulla base dello
interesse generale e non oerta al servizio
del tornaconto e dell'interesse privato di
questo o quel gruppo finanziario.

Onorevoli senatori, il Presidente del Con~
si1glio ha il1isistentemente chiesto che il giu~
dizio ,da portare sul suo Ministero sia fon~
dato, più che suHa formula, ,sul prog!1amma.
Eigli ha detto: qualunque sia la formula e
gli appoggi politici che ne derivano, queBo
che conta è il programma. Giudichiamo
dUThque il Governo Segni dal suo program~
ma. Giudichiamolo innanzi tutto dalla pre~
messa generale lohe egli ha fatto neH'enun~
ciazione programmatica, per la quale la po~
liticla interna, ivi 'compresa lap'Ù'litica eco~
nomka~sociale ideI nostro ,paese, è determi~
nata dalla politica estera, dalla quale pre~
messa l'onorevole Segni ha tratto motivo per
chiudere ermeticamente a sinistra, per chiu~
dere nei confronti de,l P,artito socialista non
meno che del Partito comunista.

Ebbene, questa ormai vecchia discussione
deve consi'derarsi esaurita, poichè i fatti di~
mostrano ehe è vero esattamente l'inverso.
N on è la politica estera Iche ha determinato
l,a politica interna del nostro Paelse, è l'esi~
genza che i gruppi dominanti deI capita;1i~
sma noSltrano hanno di trovlar sostegno, per
la loro cieca politica ,conservatrice, nelh~
forze del capitalismo internazionale, ,che ha
portato, ostinatamente e nel modo meno di~
'g'lnitoso per nai, il nostro Paese nella scia
delle grandi patenze occidentali.
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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue M I L I L L O). È vero dunque
il ;contrario, è v,ero doè ohe s'e 'si 'vuole mo~
difkare l'attuale stato di COlse,se SI vuole
attuare la isvolta palitica di cui il Paese
h::t bisogno, occorre partire dalJa politica
interna, ed in modo particolare dagli in~
dirizzi di politica ecanomica.

Onorevoli senatori, il primo punto della
formulazioneprogrammatica dell'onorevole
Segni è 'stata questa: egli ha affermato il
proposito, da parte del suo Governo, di chia-
rire «quanto vi è ancora di controverso llI~l
problema dei rapporti tra iniziativa pub~
blica 'ed iniziativa privata ». Che oosa vi è
di oontra~erso in questo problema, patrem-
mo domandarci? L'onarevol,e Segni lIlon J'ha
detto, ma a questa ~acuna del suo di,scorso
ha supplita egregiamente l'onorevole Mala~
godi, il v,ero trionratol'e di questa crisi. Lo
onor,eva}e Malagodi ha pr,ec]sato i termini e
le mgiani della contrav,ersia ed in tal modo
ha 'chiarito, ha spiegato quello che la Con-
findustria, ,per sua bocca, chiede al Governo.
N e'S'sun capitalista, nessun industriale ita~
liano ~ egli ha detto ~ si sogna di chie~
dere una politica manohesteriana, una poli~
tica cioè di disinteresse dello Stato rispetto
ai problemi economici. Lo :Stato, secondo il
punto di vista della rGonfill'dustria, può e
deve anzi intervenir'e nella vita eoonomica
del Paese, ma solo in determinate forme e per
determinati obiettivi, per promuovcere, per
,stimolare l'iniziativa privata, per sorreg~
gerla; deve limitarsi ad aocres'cere, a mi-
gliorare le IpossibiUtà dell'iniziativa privata,
mettendo a disposizione degli imprenditori
privati il pubblico denaro, con prestrci di
f,avore, oontributi, agevolazioni e privilegi
fiscali e simili, deve interve:nir,e per turar
le raUe, per sanare i bilanci delle ~ziende
deficitarie, agire in funzione di pronto 'soc~
corso, di croce rossa, di convalescenziario.
Fin qui ben venga 1'« interv'entismo» sta-

tale, ma solo fin qui. Per il resto, niente at-
tività 'economiohe dirette; 10 St,ato non deve
'essere imprenditore, non dev'e organizza"'e
impr,ese pubbliche, ,capaci di contenere lo
strapotere delle impreseprÌ'vate, di limitarne
i prOlfitti.

Eld eeco l'onorevole Malagodi sferrare un
,duro attaoco all',EoN.I. ed 'ecco che noi ab-
biamo ,corso il rischio di vederci annunciare
da questo ,Governo ,lo smantellamento delle
imprese di Stato. E se non siamo ancora
arrivati a questo punto, Ise il perioolo per
il momento è scongiurato, non possiamo es-
ser tranquilli che non si ripresenti per ]1
proslsimo avvenire e magari a breve sca.
denza.

Altro punto ,controverso ~ ha ohiarito
ancora l'onorevole :Malagodi ~ è quello dei-
l'utilizzazione delle disponibilità monetarie.
Oggi il ,risparmio monetario viene assorbito
per quattro quinti dalle esi@enze 'del bilan-
cio deno Stato e degli altri enti pubblici
sicchè ben poco resta per attingervi da
parte degli impr'enditori privati. L'onorevo-
le 'Malagodi ,chiede per loro mano libera, nel
senso cioè che siano invece gli imprenditori
am:mle.ssia rastrellare a preferenza dello Sta~
to i depositi arccumulati dalle banche, ,gli
ingenti depositi la cui utilizZJazione, il cui
impiego a fini produttivi costituisce uno dei
problemi del momento.

Ed ha aggiunto l'onorevole Malagodi una
sua non equivoca interpretazione dello sche-
ma Vanoni. Secondo questa interpr,etazione
intev8Issata, lo Is'chema V,anoni, pal'ilando del~
l'attività dello Stato come stimolo dell'atti-
vità economica generale, si limiterebbe ad
affermare la responsabilità dello Stato rela~
tivamente al valore globale degli investi~
menti, al Hvello della moneta e alla sua fun-
zione Istimolante nei settori detti appunto di
stimolo, quale l'edilizia. Non più di questo.
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questi dunque i campiti -e g'lli obiettivi a
cui il grande capitalismo. italiana intende
restringere l'aziane statale. Ciò signifkavia
libera all'impresa privata su tutta la linea,
si;gnHlloaassoluta subardinaziane degli inteJ'~
venti ,pubblici nell'econamia aUe es1genze t'
alle necessità dell'iniziativa privata, signi~
fica mantenere intatte le strutture -ecanami~
che e limitare l'azione statale al settare
classica di int-erventa: quella dei lavari pub~
blici. ,Che se pai per l'rattuaziane di una si~
mile linea il Mezzagiarna e in gener,e le
aree depresse del nostra Paese (rendiamaci
canta, anarevali colleghi, che agigi il Mez~
zogiarrna nan è più canfinata alle regiani
geograficamente canosciute per meridianali,
ma i()aminda ,ad ess,eI'd trappa Mezzogiac~
no. anche nell'Italia del Centra e del Nard)
nan fanno. un passa avanti, peggio. per lara
e per chi si astina a credere nella necessità
di promuov,erne .la l'iirnascita.

È questa, onarevale Segni, 1'« armoniosa
p3mal1e1adei due tipi di inizi-ativa », ,la puh~
bllca e la privata, di cui ella faceva cenno,
nel sua discarsa pragrammatica? Certa, 10
appoggia che i liberali hanno. data al suo
Governa ha appunta questa significata ed è
un sig~nificata che l'anarevale Malagodi ha
mes'sa bene in luce, preCÌ>sanda che il vota
di ,fidulCÌra,dei liberali deve esser tenuta di~
stinta -da quella di qualsiasi altra Gruppo.
politica. È lei, anoreva.1e iSegmi, d'accorda Cran
questa impastaziane dei l'apparti tra inizia~
tiva pubbHca e privata, can ,que'sta soluzione
ohe a «quanta di 'cantraversa» esiste aggi
in quei r,apparti dà il Gruppo. liberate, e per
essa la Confindustria?

Parl'ebbe di -sì, nai dabbiama r,iteneJ:1edi
sì dal mpmenta che nel sua discorsa p-ra~
grammatica lei ha taciuta campletarn.€nte
rdell'I.R.I. e delle imprese di Stata ed ha ;ri~
nunciatapersina, per lasciare tatalmente il
risparmia nazianale a dispasiziane dei ra~
strelilatori privati, all'idea ventilata nel car~
sa della -crisi, di lanciar,e cioè un prestito.
pubblica di 100 miIial'di, dal mamento che
ha rinnegata og,ni prag'letta di riforme di
struttura definendolie «vaghe e inoerte» ed
ha raddossata l'attual,e diffici:1e, per non d:ÌJ:"e
grav,e, gravi,ssima, situazione eCOll1amicadel
Paese allacangiuntura 'sfavorevole.

E.lla ha 'g;ettata a mal'e 'persino. la mode~
sta e pur velleitarila idea fanfaniana della
creaziane di un Ente rpubbHca per la Ipradu~
ziane e ,distribuziane dell'energia. N elle sue
dlchiaraziani ella nan ha p-arlata che di in~
centivi e di aiuti all'iniziativa privata: p:m~
pria quel ehe l'onarevale Mlalagodi chiedeva
e che i difensari della casiddetta libertà
dell'imlp:rresa privata sastengano,anche se
pai nella menzianata assemblea deIIa Gan~
findustria non hanno. sentito neanche il bi~
sagna di far siapere al Paese per quale pa~
liti'ca confindustriaIe essi intendano. servirsi
di que,sta libertà; una libertà peraltro di
cui nessuna li ha mai privati in questi anni,
che nan ha subìta ,certament,e menamazioni,
e di rcui ben sappiamo. l'uso che han fatta
fino. lad aggi.

Quanta pai al Mezzagiarna, l'anarevole
Presidente del Gansi:gIia nan ha patuta al1~
dare altl'e, sempre pel'chè impastaiata dalle
esigenze poste dal Gruppo. .Iiberaile, le SiO~
lite, vaghe -enunciazioni e pramesse di caar~
dinamienta, mentre di cancreta ha d'atta salo
qualche accenno al piana per larinascitet
della Sardegna. Ma anche qui, quando è ve-
nuta a parlarne ~ e si tratta di un piano
che aspetta da 10 a 12 Ianni la sua attua-
ziane, avendo. subìta dei ritardi assaluta-
mente inesp1icabiE ~ anche su questa pun~
to. speci,fica che intel'es:sa la sua terra, nan
ha neanche annunziato. Ira presentaziane di
un disegna di legg;e .che caminci a pl'edi~
sparre il finanziamento.. I piani nan man~
cano in ItaIia, ma fina ad ara nan abbiam:>
lavuta la ventura di cansta'tare che siano.
mai arrivati ad attuaziane. Senza dire che,
a praposita della Sal'degna, ci si pateva e
daveva pur attendere dal Presidente del
Cansiglia qualche natizia su quel:la eentrale
termael'ettrica del SuIeis, per la quale lo
steslsa precedente Gaverna aV'eva presa im~
pegni innanzi ai due rami del Parlamenta, e
la cui eastruzianeè preme.ssa e candiziane
fondamentale perla realizzaziane di un qual~
siasi pianod'industriaIizzaziane dell'isala.

Onarevale Presidente del Cansiglia Segni,
è questa la palitica di -cui ha bisagna n
Paese? Onarevali calleghi, ,la rispasta è nelle
case. Il 'Paese ha bisagna di ben altra! Ha
bisagna di una pragrammaziane ol'ganica
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degli inv,estimenti; ha bisogno di un com~
plesso di interventi statali che non siano
soltanto di stimolo e di ineenUvo, ma sosti~
tutivi e ,di guida all'iniziativa privata. N on
brusta mettere in sella il p:mgresso econo~
mico ~ diceva Bismark ~ !perchè da sè im~
pari a cavaIcare. La ,politica di cui ha biso~
gno il Paese non può ,limitarsi a provvedi~
menti anticic1ici, anticongiunturali. Indub~
biamente sono pur essi richiesti dal mo~
ll1Jento che lattmversiamo, ma è soprattutto
di riforme 'strutturali, ,di soluzioni che af~
frontinoe risolvano in modo radicale j}

problema 'del rinnovamento deUe
~

strutture
del nostro P,aese che si ha bi,sogno. Si ha
bIsogno non di una politica di puro e sem~
plicepare'ggio, ma di investimenti m3Jssicci,
di inve,stimenti produttivi che abbiano as~
solutapriori,tà, anohe su queHa ohe si chiama
la ,difesa della lira. lEI qui voglio riferirmi
al pensiero IdeI professar Saraceno, Presi~
dente di quel ComHato per l'attuazione deEù
'schema Vannni, che, se non err.o, lei stesso,
onorevole Segni, ebbe ad insediare e che, -l
quanto .ci risulta, filno ad ora non ha potuto
fare altro se non pr.egevoli relazioni prive
di ogni incidenza effettiva sulla politica dei
vari Gov,erni; per cui 1.0 sehema ste.sso ri~
mane tuttora un ,semplice prospetto di prt~
visioni statisti1che. Scriveva dunque il pro~
fessor Saraceno nel 'suo recente rapporto:
«I problemi. nasoenti ,da un'eventuale con~
giuntura sfavorevole non farebbero che so~
vrapporsi ai problemi strutturali di sviluppo
senza ,affatto farli passare in s,econda linea.
In 'conseguenza ogni Ipolitica di 'spesa che 81
decida di effettuare in funzione antidepres~
silva ,dovrebbe essere im.quadrata nei pro-
grammi di sviluppo e dovrebbe quindi risol.
versi ,essenzialmente in un'aocelerazione, in
un ampliamento dei progra:mmli medesimi ».
Che cosa vuoI dire questo? È ehiaro: vuoI
dire che le misure con cui si pensi di af~
frontare la ,congiuntura, ,qualunque esse sia~
no, possono alvere efi.etto 'e incidenza sulla
congiuntura stessa solo a !condizione che in
esse si v,eda un ,elemento, uno degli elementi
del piano generale di interventi., in cui do~
vevae dovrebbe tradursi lo slchema Vanorni.
Quando l'onorevole Segni limita i lJrOpositi
,del Governo ai provvedimenti anticongiun~

turali, ,evidentemente non Uene conto di que~
sta indiscutibile esigenza e quindi già in
partenza svaluta e rende mefficaci gli stessi
progettati interventi anticic1ici.

E che, onorevoli colleghi, non 'sia questa la
politica economica richiesta dal Paese nel
drammatko momento ohe noi attraversiamo
è ulteriormente confermato dall'esame di due
suoi aspetti particolari, su cui intendo sof~
fermarmi; beninteso, particolari solo nel
senso che ,si .rif,eriscono a determinate for~
me di at-t1vità e non perchè abbiano impor~
tanza limitata, trattandosi invece di pro~
blemi di amplissima portata. Uno è quello
ohe rigual1da la cooperazione.

Onorevoli colleghi, della icooperazione si
parla ogni tanto, quasi per incidente e co~
m,unque in connessione con la diseussione
del bilancio del la:v.oro. È uno di quegli ar~
gomenticui di solito si prodigano omaggi
verbali e 'scappellate di rito, senza andare
altr,e. Eppure la co.operazione è o fu un ele~
mento di fondo del,la :stessa dottrina so~
ciale cattolica. La dottrina sociale cattoliea
ha per molti decenni esaltato nella coope~
pazione uno degli strumenti più importanti
di azione eoonomica ,e di solidari,età soc.1a1e;e
io sono il primo a plaudire alle grandi rea~
lizzazioni che, specie in alcune regioni del
N ord (Lombardia, Veneto), le organiz,zazio~
ni catto,liche hanno conseguito in questo
campo. D'altra parte anche gli esponenti
più illumilnati del liberalismo, del liberali-
smo genuino di altri tempi, -ebbero in gran~
de considerazione la cooperazione. Basti ri~
cor,dare, tra gli altri, Luigi Luzzatti.

Oggi anche in questo le cose ,sono cam~
biate, ,e democri,stiam,i e libemli, nena mi~
glioredetlle ipotesi, preferis,cono non par~
lame. Manco a dirlo, è stalta del tutto igno~
rata anche nelle dichiarazioni di questo Go~
verno. E,dinvece si tratta di un problema
di fondo, Iche non riguarda il bilancio del
lavoro, ma gli orientamenti generali della
politica ,del nostro Paese, un problema tanto
più importante nel momento attuale in quan~
to 10 strumento cooperativo si inserisce
come un tertium, genus tra l'impresa puo~
blica e la pri'vata. Se è v'ero che bisogna
chiaril1e i rapporti tra l'iniziativa privata e
l'azione dello Stato, 'se è vero che devono



Senato della Repubblica

88a SEDUTA (pow,eridiana)

~ 4105 ~

5 MARZO 1959

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

essere evitati, carne si afferma, gli eccessi
della statalisma ,e quelHdel capitalismO' sen~
sibile sala alla vace dell'egaisma, nan ci si
pUÒ non render canta che la caaperaziane
è appunta la farma di organizz.aziane eca~
namica che la tradiziane italiana cantrap~
pane sia alla buracratizzaziane statal,e del~
l'ecanamia sia al,la strapatere del capitali~
sma. E,d un Gaverna ohe si dice demDcratica
non può ~gnarare l'esist,enza di un movi~
menta che canta non mena di 25~26 mila
caaperative e d1Je per la sua struttura, per
le sue ispiraziani ideali appare carne una
dei più validi e idanei strumenti di dema~
crazia 'ecanamica.

E!d è questa il sensO' del ricanoscimenLa
della funzione saciale del1e caaperative, san~
cita nell' articala 45 della Costituziane; nel
qua'dra del nuava Stata repubblicana, prD~
tesa al pragressa sociale, si ricanasce la pr2~
minenza alla caaperaziane rispetta all'im~
presa capital~sticae pertantO' l pubblici pa~
teri hannO' l'obbliga di pramuaverne Ja svi~
luppa, di assecondar.la, di 'cansaliidal'lla, di
stabilire can essa dei ra<pporti di fiduciosa
callabaraziane, in moda da metterla in grado.
di dar,e sempI'e meglio. al progressO' del Pae~
se il sua attiva cantributa; quel contributO'
che fu già così fecanda in passata e che
rimane una delle pagine più glariose della
nastra staria negli ultimi 70~80 anni.

,Quale pUÒ essere aggi questa cantributa?
Essa appare particalarmente impartante per
i problemi più urgenti del mO'menta. Il pro~
blema del divario. ~ ad esempio. ~ tra i
prezzi a:lla produz.iarnee al oonSUIno. Nessun
membra del 'Governa ha pensata che il cara~
vita, 'gli elevati costi di distribuziane, i
prezzi inadeguati carrispasti ai praduttari
a;gricali, il calmieramenta dei prezzi al .can~
sumO', sano questiani da affranta re facendo
leva sulla caaperaziane e ciaè sviluppando.
una rete di caaperati,ve per la praduziane,
raccalta, trasfarmaziane e distribuziane dei
pradatti agricali? Qua:1'cuna dei nostri uo~
mini di Ga'verna si è ricordata che sala pun~
tanda sulla caaperaziane si pUÒ avviare ::l
saluziane il prablema degli allaggi, vale a
dir,e dell'accessa alla casada parte dei ceti
mJena ,abbÌienti? NeUa stessa ,settore dei la~
vari pubblici, ,su cui dÌ'<~edi valer imperniare

il sua pllagramma,came può un 'Gaverna che
vaglia ispirarsi davv,era agli interessi del
Paese dimenticar,e che la ,caaperaziane di
lavara ,con i suai vari efficientissimi argani~
smi call'sartili rappresenta Ulna delle pO'che
farze arganizzate capaci, nell'attuale assettO'
saciale, di cantenere, di arginare l,e specu~
laziani e la carruzianedilaganti, di frenare
gli sperperi del pubblica denara e i carre~
lativi scandalasi prafitti delle imprese pri~
vate?

Na, la caaperaziane continua ad 'essere
castantemente aVlvellsata. IPerchè? SappiamO'
la risposta: perchè sarebbe al serviziO' dei
partiti di sinistra.

Ma agni oss,ervatare obiettiva sa benis~
simache questa è sala una v,ecchia bub~
baIa. Oltre tutta, oggi il movimenta caape~
rativa sala per due quinti aderisce alla Le~
ga nazionale dellecaaperative di tradiziane
sacialista. Vi sana almeno. altre 15 mila
caaperative, che a sana assaciate alla Can~
federaziane caaperativa di ispiraziane catta~
lka, a non sana affiliate a nessuna delle due.
N essuna dirà che ,queste caaperative aggi
gadana di un trattamento. m~glialle da parte
degli argani pubblici, nei canfranti degli
arganismi aderenti alla Lega. A parte i casi
particalari di bvaritisma e di discrimina~
zicme, come linea politica generale nan si
puòclerta dire che lacaaperlazione indipten~
dente, vale a dire nan arganizzata, abbia
mati<va di campiacer,si degli indirizzi seguiti
nei suai riguaDdi dai rGaverni demacristiani
di :questi anni. La verità è <cheano. sviluppa
dena 'caaperaziane si appangana i gruppi ca~
pitalistici daminanti <del nastrO' Paese, per~
chè ricanascona in essa una dei più tenaci
antaganisti, anohe s,e nan sempre a nan
dappertuttO' fortemente organizzata. L'onQ-
l'evale M.alagodi nan pateva certa cal1'sen~
ti.re che quelsta Gavler:na facesse 'il visO'
amica alla 'caaperazione, dopO' ,che &0'1'0po'-
chi mesi al' sana av,ev,a fatta sf,erI"are da.Ila
« Tribuna », giarnale del suo partita, un
viallenta attacca al mavimienta coaperativa
nazianaIe ridicolmente ,accusat,a,O'ltre che

~ al salita ~ di asservimenta a;l P,artita

oomuni'sta, di godere di inesi'stenti pl1ivi.
lregi ,ed alg1evalaziani. Anche ,qui, il Gaverna
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e l'onoI1evo},eSegni condividono queste opi~
ni<YIlidell'onor,evole Malagodi?

L'onorevole Segni, a proposito di coope~
razione, isi è limitato ad affermare di voler
perseguire un « 'coordinamento tra i vari or~
gani amministrativi per la tutela della coo~
perazione ». Tutto qui. Cosa poi voglia dire
questa fra8'e io spero ,che l'onorevole Segni
vorrà spiegare nella sua replica. Infatti: o
e,ssa non vuoI dir,e nuLla o vuoI dire sempli~
c'emente ,che si pensa di inasprire ancora i
control:li, le vessazioni e gli arbitri che i po~
teri pubblici praticano a danno della coope~
razione.

Per chiudel1e su questo argomento: la
cooperazione costituisce un valido strumento
di lotta contro i monopoli. Non certamente
l'unico e neanche quello decisivo, ma sem,..
pre uno strumento di grande efficacia. Igno~
l'arIa, o peggio, continuare ad avversarIa è
di per sè prova di involuzione politica e di
spirito antidemocratico, che sono appunto le
note distintive di questo Governo. Ad esse
il movimento cooperativo italiano ed il Par~
tito socialista contrappongono una precisa
indicazione mai come ora attuale ed impe-
gnativa: «più cooperazione e meno mo-
nopoli ».

Vengo brev,emente alla poHtica a,graria.
« U problema dell'agricoltura» ~ ha detto
testualiIIl)ente l'onorevole Segni ~ «si pone

da decenni in termini di gravità. La recente
dichiarata iIlegittimità 'costituzionale della
.legge 'suLl'imponibile di mano d'opera, ~n
una con !la congiuntum, pongono oggi i pro~
b1emi con maggiore urgenza ». E possiamo
anche 00nco,rdare sulle diagnosi, in l1nela
di massima. ,Ma quali li rimedi, che il Go~
verno propone 'e si rip.romette di apportare
,a questa 'situazione?

Fanrfani aveva dato un'Indicazione; aveva
padatodi piani sistematici di opere di bo~
ni,fica e di miglioramento fondiario, asse~
Ignando il term~ne di tre anni per l'esecu~
zione dei lavori, pena l'esproprio in danno
dei proprietari inaid'empienti. Era un'indica~
zione, del tutto insufficiente ed inadeguata,
che nessuno aveva pr6lso sul serio, poichè di
comminatorie di questo genere non manca
la ,nostra legislazione, ,senza che si ricordi

uno solo caso in cui abbiano mai avuto
appHcazione.

Ma che cosa dice ora l'onorevole Segni'?
Dice :« Il Governo ritiene di dover dare più
ampio ,sviluppo alla politica della bonifica
e dei miglioramenti fondiari, assicurando i
necessari contributi e faci,litazioni, fissando,
ove occorra, gli opportuni e particolari tCri~
teri di obbUgatorietà dei miglioramenti o di
trasferimento di proprietà contro giusto in~
dennizzo, laddove sia manifesta la iThetti~
tu dine ad affrontare le funzi<YIli di produ-
zione e ,di sviluppo economico proprie, an~
che per norma costituzionale, alla proprietà
agricola ». Vorrebbe essere 10 stesso con~
cetto, ma si noti come sfumato ed involuto,
COme è reso ,generico ed inconsistente: si
noti anche la ,cura con cui ,si è evitato per~
fino di usal1e il termine «,esproprio » parla.n~
do invece di trasferimento di proprietà con~
tro giusto indennizzo. Eid anche qui omis~
,sione assoluta, fra l'altIlo, di ogni riferi~
mento alla Icooperazione, mentre proprio n131
caso dei proprietari inadempienti ai loro
obblighi, si pone da tempo specificamente
larirvendicazione dell'affidalTIfento a coope~
rative di braccianti e contadini delle opere
di bonifica e di miglioramento non eseguite.

Inoltre, l'onorevole Fanfani aveva pas~
,sato quasi sotto silenzio i problemi della
piccola proprietà coltivatrice e la sostituzio~
ne, allora tanto favorevolmente commentata
negli ambienti della Confagricoltura, dello
onorevole Colombo con l'onorevole Ferrari
Aggradi ebbe appunto questo significato, il
significato cioè di un rovesciamento di poli~
tica nei confronti della piccola proprietà, per
tornare agli indirizzi liberali favorevoli alla
grande azienda, la sola, si diceva e si dice,
capace di affrontare le esigenze del mercato
e della concorrenza internazionale.

Oggi l'onorevole Segni mantiene questi in~
dirizzi. ParIa bensì vagamente di impulso da
dare all' assistenza tecnica della piccola pro~
prietà coltivatrice con particolari incorag~
giamenti economici e giuridici che non si sa
poi in che cosa consistano precisamente; una
politica ~ agli annunzia ~ da sviluppare
soprattutto nelle zone mezzadrili e latifondi~
stiche. Ma sono anche queste delle enuncia~
zioni irrilevanti e tutt'altro che impegnative.
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Terzo punto. L'onorevole Segni ci assicu~
l'a che il Governo si propone di sviluppare,
con appositi incentivi, la rpolitica della tra~
sformazione delle colture e del loro aggiorna~
mento alle nuove esigenze postulate dal Mer~
cato comune europeo. Ancora incentivi; ma
quali? E a favore di chi? Oltre tutto, possia~
mo accontentarci di simili assicurazioni,
quando sappiamo per antica esperienza che
codesti incentivi e cioè gli aiuti, le sovven~
zioni, le facilitazioni formalmente disposte
a favore di tutte le aziende, in realtà vanno
poi a confluire soltanto nelle grandi aziende?

,Il problema dell' agricoltura italiana anche
e soprattutto in rapporto al Mercato comu~
ne europeo non si pone in rapporto alle gran~
di aziende: è problema della miriade di pic.
cole imprese che costituisce l'ossatura fonda~
menta1e della nostra economia agricoIa: sono
i coltivatori diretti, sono gli assegnatari, i
mezzadri che non sono in grado di convertire
le loro colture, di attuare le loro trasforma~
zioni agrarie. Sono questi i produttori che oc~
corre sorreggere ed aiutare, se vogliamo che
sia l'intero fronte dell'agricoltura e non sol~
tanto determinate isole di grandi aziende a
progredire, a mettersi al passo con le agricol~
ture concorrenti degli altri Paesi d'Eluropa.
È, dunque, a favor loro che si deve interve~
nire e non con semplici «incentivi» ma con
massicci finanz'Ìa:meruti pj,anj,ficati, or~alllici,
tali da portare davvero l'economia del Paese
al livello di sviluppo richiesto ,dalla nuova si~
tuazione internazionale.

E a questo tende appunto ~ consentitemi
il richiamo ~ la proposta dI legge presen~

tata da me e dal! senatore S,ereni: ,ad assku~
rare nel giro di un quadriennio alle piccole
aziende, alle piccole imprese, i lfinanziamenti
necessari per operare le conversioni coltura~
li che le nuove esigenze impongono. L'onore~
vole Ferrari Aggradi non era di questo pa:re~
re; egli aveva detto che bi,sogna abbandona~
re le aziende marginali per potenziare quelle
più produttive, lasciando continuare l'esodo
daUe campagne, anche se poi i contadini che
fuggono dai campi non passano ad altre at~
tività ma vanno solo ad ingrossare le file del
sottoproletariato urbano.

Ed ora con Segni e con Rumor? Ora è la
stessa cosa, si annunzia la stessa politica an~

ticontadina, senza che peraltro il Presidente
del Consiglio abbia sentito il bisogno di ag~
giungere verbo sul problema specifico del
Mercato comune europeo.

Gosa avviene nel Mercato comune, per
quanto riguarda i prodotti agricoli? Quando
parliamo del Mercato comune, noi socialisti
non possiamo essere accusati di ispirarci a
particolari prevenzioni o preconcetti, giacchè
il nostro Partito socialista assunse fin dal
primo momento una posizione di astensione,
vale a dire di benevola attesa, nei confronti
di questa forma di organizzazione che, se in~
dirizzata nella giusta direzione, e posta a ser~
vizio degli interessi generali, avrebbe ben
potuto portal1e .a risultati utiJ,i per 'l'ecolllo~
mia nazionale.

Cosa avviene dunque nel Mercato co~
mune europeo oggi? IÈ vero, dal .10gennaio
1959 è stata applicata la prevista riduzione
dellO per cento sulle tariffe doganali, ma in
compenso, onorevole !Segni, ecco le altre mi ~

sure adottate. La Francia ha subito introdot~
to un nuovo diritto doganale, sia pur lieve,
su tutte le merci importate od esportate, con~
travvenendo così apertamente alla lettera e
allo spirito del trattato, dato che evidente~
mente il nuovo diritto tende a neutralizzare
gli effetti della riduzione doganale.

I Paesi del Benelux a loro volta si sono af~
frettati ad aumentare, subito dopo la ridu~
zione del dazio doganale, l'imposta di consu~
mo sul vino d'importazione, danneggiando in
tal modo i Paesi produttori, tra i quali l'Ita~
lia; e l'aumento è stato tale da riassorbire
quasi in pieno la riduzione.

Ancora: l'Olanda, perseverando nella sua
politica di espansione delle esportazioni delle
sue produzioni lattiero~casearie, que,st'anno
aumenterà in larga misura il già cospicuo
fondo di 400 milioni di fiorini del 1958, de~
stinato ad assicurare dei premi statali di in~
coraggiamento agli esportatori. Continuere~
mo così ad avere in casa nostra, 111concor~
renza con i formaggi italiani, i formaggi di
importazione olandese, concorrenza che, be~
ninteso, pur deprimendo ancora di più il mer~
cato nazionale, certo non gioverà di un cen ~

tesimo ai consumatori.

E la Francia e la Germania? È di questi
giorni l'accordo, nel quadro generale dell'as~
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se politico~economico Bonn~Parigi, tra Fran~
cia e Germania per la ces,sione alla Germania
di grano e altri cereali minori francesi; ces~
sione a prezzi internazionali, è vero, ma con
,l"erogazione da parte dello ,Stato f.rancese
ai produttori francesi di un certo premio che,
a sua volta, poi viene prelevato in forma di
imposta dallo Stato tedesco; col risultato di
danneggiare gravemente gli interes&i degli
altri Stati ,del M.E.C. in primis dell'Italia,
ponendo l'esportazione di cereali francesi in
condizioni di favore, senza tuttavia turbare
il mercato interno tedesco.

In Germania infine la consorella della no~
stra C'onfagricoltura ha dichiarato aperta~
mente che, con o ,senza il Mercato comune,
da quel Ministro delle finanze si attende il
mantenimento di tutte le sovvenzioni dirette
ed indirette e di tutte le agevolazioni fiscali
che finora lo Stato ha concesso agli espor~
tatori.

ISi dirà che queste misure sono giuridica~
mente lecite a termini del trattato, ma questa

~ ha detto di recente il professor De Maria
~ non è una politica di solidarietà interna~
zionale; è una politica dove predomina la re~
ligione dell'egoismo dei « forti, è un commer~
cio estero tuttora tenacemente conserva~
tore ».

Senza dire poi che, seppure si è applicata
la riduzione doganale, nulla è stato fatto per
mettere in esecuzione le altre parti del tratta~
to di Roma, quelle per esempio che concer~
nono l'aumento graduale dei contingenti pre~
visto per arrivare, dopo 'dodici anni alla li~
beralizzazione totale, o la revisione dei calen ~

dari che, insieme ai contingenti, oggi limita~
no grandemente le nostre esportazioni agri~
cole.

In queste condizioni, come ha potuto, ono~
revole Segni, affermare che tutte le scadenze
in tema di mercato .comune sono state pun~
tualmente osservate? Intanto quest'anno i
nostri esportatori ortofrutticoli hanno incas~
sato molti miliardi in meno. Ma, a parte que~
sto, cosa si propone di fare il Governo per di~
f,endere Il'econooni:a '8Jgraria naz,ionale? La
Confagricoltura italiana insiste, come quella
tedesca, nel chiedere aiuti, sussidi e via di
questo passo per affrontare, naturalmente
con denaro pubblico, le difficoltà della situa~

zione, e il Governo, per bocca dell' onorevole
Segni, ha affermato che si ripromette di
«agire tempestivamente per favorire e sol~
lecitare le riforme di struttura ». Di quale
tempestività si possa parlare io non so, quan~
do negli altri Paesi già sono in atto i prov~
vedimenti di cui ho parlato, mentre fino a
questo momento non abbiamo adottato la m:~
nima misura difensiva.

Ma quali poi sono le riforme di struttura?
Sono quelle che lei stesso alla Camera ha de~
finite incerte e vaghe? O sono altre? E quali
esattamente? Anche su questo credo sarà ne~
cessario un chiarimento da parte del Presi~
dente del Consiglio, salvo che, parlando di ri~
forme di struttura, non abbia inteso riferirsi,
come ha aggiunto subito dopo, niente meno
che. . . agli « adattamenti legislativi e fiscali
che si rendono necessari per consentil\e alla
econom~a italiana» ~ lleggi: ai gmndi pI\O~
duttori italiani ~ «i maggiori successi in
questo campo ». « Adattamenti» e cioè anco~
ra aiuti, agevolazioni e via di questo passo.
Come appunto si voleva dimostrare; ossi:1
come voleva dimostrare la 'Confagricoltura.

Si spiega così l'affermazione riassuntiva
del Presidente del Consiglio: «difendere il
M.E.C., signi,fica difendere la civiltà occiden~
tale ». Dobbiamo concludere che la civiltà oc~
cidentale si identifica con i formaggi olan~
desi?

E gli altri problemi dell'agricoltura italia~
na? Per esempio il problema dell'imponibile
di mano d'opera dopo che la nota sentenza
della C'orte costituzionale ha riportato alla
disoccupazione totale non 100.000 ma 200
mila braccianti? O quello dello sfruttamento
industriale sull'agricoltura? A quest'ultimo
riguardo cito solo due casi. Primo caso,
quello degli zuccherieri. L'80 per cento, come
è noto, della produzione dello zucchero, fa ca..
po in Italia a tre soli gruppi industriali, a
loro volta costituiti da 12 famiglie che pos~
seggono il 90 per cento delle azioni. Accan~
to allo zucchero da bietola si produce zucche~
ro da melassa e lo si produc,e vo1erutireripier~
chè gode di particolari facilitazioni fiscali,
tanto che la produzione è pervenuta a 430
mila quintali. Ebbene, questa produzione ha
portato quest'anno ad abbandonare da 15 a
20.000 ettari di aree coltivate a bietole.
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Esempio caratteristico dell'asservimento de~
gli interessi dell'agricoltura al tornaconto dì
certi gruppi monopolistici.

Secondo caso: quello dell'A.N.I.C. Quando
si costruÌ a Ravenna questo grande comples~
so, l'onorevole Mattei assicurò ufficialmente
nella cerimonia inaugurale, che esso avrebbe
consentito una riduzione di almeno il 30 per
cento del prezzi degli azotati. Senonchè, suc~
cessivamente interv,ennero gli inevitabili ac~
cordi con la Montecatini e, per la distribu~
zione, con la Federconsorzi. Risultato: il ri~
basso non fu più del 30, ma solo del 12 per
cento. La Montecatini tuttavia non si rasse~
gnò e pensò di mettere in d~fficoltà la nuova
azienda ~ l'A.N.I.C. ~ praticando, magari
temporaneamente, su alcuni mercati prezzi
inferiori a quelli pur concordati. CosÌ ha ven~
duto, per esempio, ,in Puglia a 800 lire al
quintale in meno, in Toscana a 500 lire in
meno.. .

SE G N I, Presidente del Consiglio de?,
min'istri e Ministro dell'interno. Lei non ha
ancora cap,ito che in Italia il prezzo è unico.

M I L I L L O. :È lei che non ha capito
che ciò avveniva in barba ai prezzi C.I.P. che
spesso restano solo sulla carta. (Cenni di di~
niego del Presidente del Consiglio dei mini~
gtri e l~l1:nistrode?l'interno). Se non crede, ho
la documentazione a sua disposizione. Per
combattere l'E.N.I., la JVLontecatini supere~
l'ebbe ben altri impacci che non i decreti del
C.I.P. Il fatto è un altro: dopo pochi mesi
di questa guerricciola qualcuno è corso ai ri~
pari e la pace si è fatta. Adesso si è tornati
ai prezzi C.I.P., ma ci si è tornati a spese
dei contadini e degli agricoltori, che ~ come
le originarie promesse dell'ingegner Mattei
e poi la stessa sullodata guerricciola hanno
dimostrato ~ avrebbero potuto ben più sen~
sibilmente giovarsi del lancio sul mercato dei
nuovi azotati A.N.I.C., se a un oerto p'Un~
to alle esigenze di sviluppo dell'agricoltura
non si fosse sovrapposta la necessità di sal~
vaguardare la ~ete degli interessi del mono~
polio privato.

Ultimo problema, onorevoli signori; lo
sbocco di mercato per .i prodotti agricoli a
quello connesso dei costi di distribuzione e

dei prezzi al consumo. ,È un problema di fon~
do: ma su questo il silenzio del Governo e
stato assoluto, o si sono avute frasi del tutto
generiche. Eppure ognuno sa che nel 1958 i
prezzi dei prodotti agricoli sono tutti cadu~
ti, tranne quelli dell'olio, delle mandorle e del
latte, almeno del 7 per cento in media, nello
stesso momento in cui invece }'indice del co~
sto della vita aumentava del 7 per cento ri~
spetto all'anno precedente.

Che cosa pensa di fare il Governo a questo
proposito?

Nè si dica che la nostra è critica negativa,
perchè noi abbiamo prospettato e prospettia~
mo tutti i giorni le misure concrete, capaci,
se non di risolvere, quanto meno di alleviare
un problema di questa importanza. Si tratta
di ridurre i costi di produzione in agricoltu~
l'a, ma non a spese deUa mano d'opera, sibbe~
ne a spese della proprietà, cioè della rendit'a,
a spese dei profitti dei grandi monopoli, come
quelli della Montecatini testè citata. Si tratta
di sviluppare, come ho avuto occasione di di~
re, la cooperazione facilitandone l'accesso al
credito, si tratta di fare della lotta contro le
frodi e le sOillsticazionidei prodotti agricoli
una cosa seria; si tratta di accrescere il po~
tere di acquisto dei ceti meno abbienti per
dilatare il mercato interno, essendo ormai
chiaro che le possibilità di sviluppo del mer~
cato esterno sono assai minori di quel che si
pensa. S.i tratta imfine di attuare la riforma
fondiaria e quella dei patti agrari. Il « reali~
smo» dell'onorevole Segni lo ha portato a
sotterrare questo, che pure resta il problema
dei problemi dell'agricoltura e, per i patti
agr,ari, a rimettersi ,agli accordi sindacali;
tesi che la Confagricoltura sostiene almeno
da 8 anni.

L'onorevole gegni sa benissimo che gli ac-
cordi sindacali non verranno; e, d'altra parte,
non potrebbero venire, in nesun caso, per
poco che si accettasse il suo concetto, per il
quale gli operai licenziati che occupano le fab~
briche o i contadini in agitazione per difen~
dere i loro interessi nei confronti del padro~
ne non compirebbero un'azione di lotta sin~
dacale ma un atto di violenza politica. Ono~
revoli colleghi, l'onorevole Zoli costituÌ tem~
po addietro un monocolore che allora si chia~
mò fragile; l'onorevole Segni ha affermato
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che egli al contrario non ha inteso formare
un Ministero provvisorio o di transizione, ma
un Governo stabile e di lunga durata. La ve~
rità è, onorevoli colleghi, che se il monocolore
di Zoli fu fragile, il suo Governo è fragilissi~
mo, onorevole Presidente del Consiglio; e non
tanto per la lotta che pure ella dovrà affron~
tare con la sollevazione interna del suo Par~
tito e delle classi, dei ceti popolari più umi1i
e più sprovveduti, più ignari, che finora nel
suo Partito avevano fiducia e che oggi, cadu~
ti i veli e le ipocrisie, si avvedono di essere
stati ingannati; ':ùl'SUiQGoverno è fragi1issi~
mo, onorevole iSegni, non tanto per questo
quanto perchè esso meno di tutti gli altri che
si sono succeduti in questo drammatico dopo~
guerra risponde alle esigenze, alle aspirazio~
ni profonde di progresso sociale del popolo
italiano e più ostacola lo sviluppo della de-
mocrazia politica ed economica del Paese.
(Vivi applausi dalla sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. É iscritto a parlare
il senatore J annuzzi. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z I. Signor Presidente, ono~
l'evoli colleghi, io credo che la rifllessione
principale che deriva dalle angosce di questa
crisi, che è emersa nei dibattiti parlamentad '

di que1sti giiQrni 'e sul1a qua:le il Parla:mJ8nto
deve rimeditare per i suoi atteggiamenti fu~
turi ~ perchè il voto di fiducia all'onorevole
Segni è, mi pare, ormai scontato ~ è questa:
che il Parlamento, questa volta, si è trovat0
di fronte ad una crisi da affrontare e ad una
crisi da evitare: affrontare la crisi del Go~
verno, evitare la crisi delle istituzioni. Una
crisi era in atto, quella della formazione del
Governo, un pericolo di crisi più profonda
si profilava all'orizzonte ove il Parlamento
non fosse stato in grado di esprimere un Go~
verno e fosse stato quindi necessario il ri~
corso aJ110scioglimento anticipato delle Ca~
mere e all'appello alla sovranità popolare, co~
me supremo e inappellabile rimedio di sa~
Iute pubblica. E poichè, nell'.attuale situazio~
ne politica italiana, non è detto che la stessa
o più complessa situazione parlamentare non
possa sorgere da nuovo responso elettorale,
il pericolo era che, una volta imboccata que~

sta strada, si procedesse diritti verso la crisi
delle istituzioni.

Non è lontano il ricordo della Camera dei
deputati italiana sciolta anticipatamente D~l
1921, due anni dopo le elezioni del 1919. Non
è lontano il ricordo degli eventi politici del
1922, determinati appunto dalla disfunzione
e dalla debolezza della Camera sorta dalle
rinnovate elezioni del 1921.

A questi precedenti storici si sono richia~
mati tutti coloro che hanno visto nel lungo,
angoscioso corso della attuale crisi di GOV0
no profilarsi il pericOllo della crisi delle isti~
tuzioni. Perciò il grido che, con accenti di
non ingiustificata drammaticità, è stato udi~
to in quei giorni: «'salvate le istituzioni! »,
non poteva essere, come le sinistre ritengono.
semplicisticamente inteso come appello alla
facile risoluzione di elezioni antidatate; ma
doveva intendersi come un serio avviso al
Parlamento perchè ritrovasse in se stesso l:::
forza di adempiere al suo primario, istitu~
tivo dover.e: dare alla N azione un Governo.

Questo ammonimento l'altro ramo del Par~
lamento ha già raccolto. Spetta a noi fare al~
trettanto.

E qui si pone una domanda. Vi era, onore~
voli colleghi, un altro mezzo, per evitare e per
risolvere la crisi di Governo, diverso da quel~
10 che è stato posto in essere? La risposta è
molto semplice.

Io non conosco che tre tipi, tre ipotesi di
maggioranze parlamentari:

1) maggioranza assoluta di una sola for~
za politica, maggioranza che deriva diretta~
mente dall'elettorato;

2) maggioranza parlamentare che si for~
ma con le coalizioni di Governo;

3) maggioranza parlamentare che si fol'~
ma intorno al programma di una forza poli~
tica di minoranza, con apporto esterno di
voti.

In Italia la prima ipotesi non è in atto e
quando è stata in atto, neHa prima legisla~
tura, ,l,a Democrazia iGristiana ,che av,eva la
maggioranza assoluta non se n'è servita per
un superiore senso di concezione .democrati~
ca. La seconda, quella delle coalizioni, non '1i
è dimostrata, allo stato attuale, attuabile.
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Non è colpa della Democrazia cristiana se
questo è avvenuto, perchè è nota a tutti carne
i suoi organi responsabili, Direttiva del Par~
tito e Gruppi parlamentari, vi avevano aper~
ta Iinearmente la strada.

R O N Z A. I franchi tiratari dov'erano '!

J A N N U Z Z I. Cosa c'entrano i fran~
chi tiratari?

R O N Z A. Mancava la maggioranza per
voi.

.T A N N U Z Z I . IN on restava dunque
che la terza ipotesi. Governo formato dalla
maggiaranza relativa, sastenuto dalla can~
fluenz,a di v'Orti,esterni.

Io non credo si passa negare che chi a que~
sta soluziane aderisca, si dimastri ,sollecita
più che di interessi particalari, della nece8~
sità di sastenere le istituziani e chi questa
soluziane cantrasti a non abbia chiara la pro~
spettiva dei rischi ai quali andrebbe diver~
samente incantra la ,stata demacratico, ovve~
l'a nan paventi o desideri deliberatamente la
crisi delle istituziani... (Rumori e interruzio~
ni dalla sini8tm. Repliche dal centro e dalla,
destra).

All'anarevole Mariotti, che avanti ieri, con
la piacevale elaquenza che tutti gli rico ilascia~
mo, ha sastenuta, tra l'altra, che quella del~
l'impassibilità a seguire altra strada sal'ci,be
un',abilie trov,ata della Democrazia Cristiana
per 'Ottenere il rassegnato cansensa delle mas~
se cattoliche, di cui voi della sinistra tanta
vi preaccupate, alla soluzione adattata dalla

onarevole Segni, rispando affermanda che,
nel caso che egli avesse da suggerirmi una
quarta ,salu:zjione,oltI1e queUe da me indkate,
ia non esiterei a prenderla in esame. (Intel'
ruzione del senatore Mariotti).

E se mi si rispandesse, come molti sociali~
'sti una v'Olta dspondevana, CIhela oomparte~
cipaz:1one del Partita S'ocia;li,sta italilano al
Gov,erno .sarebbe più CIhe suffidenibe a per~
metteI1e la fO:rnJIaz10nedi un Gov,erno stabile,
ia portI1eirepHcare can malta facilità: 1) chè
Ia ,incondliabilità ideologica tra le forze de~
macristiane... (Com?nenti e interruzioni dal~
la sinistra) e queùIe 'sastenitrki del marxi~
sma massimali sta, esclude, da amba le parti,
1'ammiissibilità di una f'acUe coabitazione di
esse Isotta lo stesso tetto 'governativo; 2) che
di questa stesso avviso deVleessere e,vidente~
mente il Partito SociaJi,sta Italiarno se, fra le
malte risaluziani, ,chiareed OS,CUI1e,emerse
dal Congressa di Napoli, nessuna è stata più
chiaramente affermata e più concoI1demen~
te accettata, quanto quella che il P,artito So~
Òau,sta Italia'l1!a non concepirebbe una sua
funziane di governa che in termini dialter~
nat1va, ciaè in termini di esclusiva, e nan
di ,convivenZJacan alcuna le tanta mena con
la Demacrazia Cristiana. (Approvazioni dal
centro e dalla destra. Vivaci interruzioni
dalla sinistra).

B U oS.o N I. N an con questa Demacrazia
Gristilana! (Vivi commenti dal centro).

J A N N U Z Z 1. R'ifal'lema una Demo~
c~az:ia CriÌstiana a sua uso e ,consump... (In~
terruzioni dalla sinistra. Repliche dalla de~
stra e dal centro).
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Presidenza del Vice Presidente BOSCO

(Segue J A:N N U Z Z :1). La quaile uati~
ma affermazione ~ non convivenza con la
DeII1!ocra~ia Cristiana ~ è, natumlmente in
senso per.fettamente inverso, condivisa, ono~
J:1evaleIMariotti, idalIa Demacr,azia Cristiana.

iOhè se voi deUa sinistra dieeste (e qual~
cuno Iodice) che non potete dare i voti al
Gaverno dell' onorelVole Segni perchè J:1acco~
g1ie i voti delle delstr,e, dovrei dirVli due co~
se: prima di tutt.o ,che i voti ai Governi de~
mO'cristiani !!lon 1i avete dati nemmeno qual1~
da ,i voti noOnsana ,stati dati daUe destre, e
poi dovl1ei ,dire una casa spiacevole anche per
Je destre: che la contigui,tà tra destra e si~
nistra nan è stata paventata. quando si trat~
tava di 'andare contr,o i1 Governo e inlVece
viene ripudiata daUa sÌ(ni'str.a ,quando si trat~
ta di Isostenere un Governo. (Commenti e
interruzioni dalla sinistra).

F RJA N 'Z A . o.ra, onorevole J1annuzzi,
avrà 'sempre ragione Ida parte nostra. Dica
pure queUoche vuol1e dil1e. (Ilarità).

J A N oNU ,z Z I. Governo dunque di pr.o~
gl'aroma 'con voti ,este,rni. Si tratta, come è
,stato detta ,ecame è chiara, del prosegui~
mento ,di un'azione: De Gasperi, Pella, Scel~
ba, Segn,i, Za1i, F,anfani (commenti dalla si~
nistra), ed ora nuovamente Segni sono ]e
persanalità rappresentative deUa continuità
di un pensiero e di ln programma che, im~
mutati restando ideal.ogÌia e principi cristia~
ni, man mano 'si attua abbedenda ana dina~
mica dene ,esi'genze da un lata, e alle passibj~
lità pratiche dall'altro.

BUS O N I. IPerchè l'avete ripudiato di
volta invo]ta?

J A N N U Z Z I . Dabbiamo farse fare '
come in Russia do\"e i capi sano immutabJ1i
e quandO' cessano dalla carica sono, a dir

paca, processati? (Approvazioni dal centro).
Demacraticamente gli uomini si passona
cambiare! (17ivaci interruzioni dalla sini~
stra. Richiami del Presidente).

Onorevole Presidente del Consiglio, cre~
da che per economi,a di tempo sulle singole
parti del programma sarà .opportuno discor~
l'ere in sede di dilscussione dei 'singoli bi~
l1anei e delle leggi particolari. Il Gruppo de~
mocratico ,cristiano comunque sottoserive il
suo pl'ogramma in pieno, perchè in tutt,e le
sue parti è programma della Demacrazid.
Cristiana... (Commenti e interruzioni dal/n
sinistra).

BUS ON I. Anche le Regioni?

J A N N U Z IZI . Perchè le Regioni non
,SOInonel pl10gmmma della Democrazia Cri~
stiana? (Interruzioni dalla sinistra). 1.0 ho
detta: H programma ,del1'onorevole 'Segni è
programma de,}.}aDemocrazia Cri:sti,ana, Illon
ho detta che è tutto il 'Pl1ogramma de]II,aDemo~
orazi'a Cristiana. (Commenti dalla sinistra).

Anche il famoso piano della scu.ola è com~
pre.so nel pro.g.ram)ma de1la Dlemocr,azia Cri~
stiana, pI'lepamto dal Partito prima delle
elezioni del 25 maggio, per mez:zJodi una Gom~
miog.sione presieduta dallo stesso onorevole
Segni, il che dimostra la continuità del~
l'azione.

Le destre, dando il voto di fiducia, si lSa-
no riservate di cansentir,e o di di,ssentire iu
oI1dine a singole leggi asecanda del lara
contenuto. D',altra parte la :sinistra g.aci.ali~
sta, dandO' vato di sfiducia, si è ri:servata di
faDe altrettanto. Più caerente mi sembra la
posizione dal1e destre (commenti e interru~
zioni dalla sinistra) e ve ne spiego la ragio~
ne: per0hè, per riservarsi di dare voto fa~
vorevole a voto contraria aUe ,singole leggi
proposte da un Governo, è necessario che
prima un Governo Bargla. Se il Governo non
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può 'sorgere ,per il mancata oanseguimenta
del vOlta di fiducia carne si farebbe a sta~
bilire quali sono l,e propaste da aocet,ta~
re e quelle da rl2spingere? ,P'erciò più coe~
l'ente è 1'Iatteggiamento di chi dice: i,o da
il vata di fiducia al Gaverna perchè essa
possa nascere ed aperare, rise,rv,andami pOI
di a'C:oettare a di negare le singole pllaposte
che presenterà. (Com1ìMnti dalla sinistro,.
Approvazioni dalla destTa). Onarevo1<e S'e~
gni, sarà dunque il futura il banca di prova
deUa dumta e del1a vita1ltàdel sua Governo.
Iddio. ,gliela mandi buana, viste le riserve,
che ci sona da una parte e daWailtra!

Auguriam,ociperò s,eriamente tutti, nel~
l'interesse del Paiese, quel tanta :di ,concordia
parlamentare che è necessaria perchè il Ga~
verna nan ,abbia una navi1gazione difficile.
La :demacrazia, che è eonvivenza di energie
politiche eterogenee., rIchiede ad ognuno.
quakhe sacrificio..

Nil concordi collegio firmius ad 'l'em pu~
blicam tuendam, ammaniva Tito. Liivia.
Nuna vi è di più skura per la tutela di uno
Stato ,cheiI consiglia di gavernanti cancar~
di, e quando. si parla di gav,ernanti, qui 'si in~
tende .parIare nan salo di 'governa ma anche
di Parlamento.

Voce dallu sinistra. Lei vual fare dell'uma~
risma.

J A N N U Z Z I. Nan può essere umari~
sma un appella alla cancardia nel1'interesse
suprema del P3iese. Per vai queste case sano
umarisma, per me no..

la v,i augura di cuare, anarevali cal1eghi
de,} Gaverno, la concordia in v,ai stessi ,e la
vastr.a concal'dia cal Parlamenta. (Commen~
ti dalla sinistra). J,ddia ha data agli uamini
due bisacce: in quel1a davanti ci sana i
vizi altrui, che vai vedete; in quel1a di dietro
ci sana i vizi propri, che nan vedete.

Detta questo, un breve accenna mican~
senta il Senato., se ha pazienza, al1a politica
estera ed al1a palitica ecanamica, in linea
g,enerale, per quel tanta cioè che attiene alla
respansabilità più diretta del 'Presidente del
Consiglia nell'aziane caordinatrice di tutta
l'opera del Gaverno e alla responsabilità cal~
legiale 'del Gaverna.

In politic,aestera, anarevale Segni, ella
ha detta: solidarietà 'atlantica e palitica eu~
rapeistica.

PaliUca .questa nan soltanto. del suo Go~
verno ma di tutti i Governi del dopo guerra,
da De Gasperi a Fanfani; politica accettlata
liberamente dalla maggioranza del ParL;\~
mento, più volte riconfermata, senza fles~
sioni e senza perplessità. InnuHa mai l'I;ta~
lia è venuta meno ai 'suoi obblighi atIantici
e ai ,suoi doveri di solidarietà occtdentale;
mai, durante i precedenti Gaverni, ed an0he
durante l'ultimo Governo presieduto dal1'o~
norevole Fanfani.

Dal1punto di vista militare, la nostra pal'~
,tecipaziane .alla N.A.T.O. è stata in questi
ultimi tempi atti va,non meno e forse più
degli 'anni precedenti. Ne può dare atto l'at~
Luale Pres1dente del Gonsi,glio che, nell'ulti~
ma Gav.erno, sedeva al Ministero dena di~
fesa.

Quanto allo spirito dell'alleanza atlantica,
che è istato messo in disicussione, essa è sta-
ta egualmente r.jspettato, anzi rafforzato dal-
la nostra azione.

Gli incontri con Eisenhower, Mac Millan,
De Gaulle ed Adenaue,r, l'attiva palltecipa-
ziane italiana all'ultima grande consesso
atlantica, la partecipaziane italiana alla can~
fer,enza contro gli attacchi di ,sorpresa, l'ope~

l'a ,deU'It,aEa, ,e per eSSiadel suo IMinistro de-
gli ester,i, neLla cont~oversia tra i sei Stati
della piccola Europa e gli altri undid Stati
dell'O.E.GE., diretta ad evitare tra essi una
pericolos.a frattura, sono segni riconoscibili
di una linea palitica intel]!nazionale non di.
scon,unua .e coer,ente con gU impegni e can
i principi, di una linea internazionale sval-
tasi alla luce IdeI sole.

I governi occidentali hanno avuto ripetu-
te occasioni perappr'ez~are questa. L'ultima
prov,a di iconsiderazione comune all'Italia per
la sua .coerenza politica sta nell'effica,ce 'SO~
stegno data daUe N azioni alleate ana nOls,tra
entrata nel Consiglia di sicurezza deUe :Na~
ziani Unite, lavvenuta nell'ottohre del 1958.

Ma non basta la canos.cenz'a della nostra
az,ione da parte dei Governi alleati, 00carre
anche che l'opinione pubblwa degli Stati
alleati e la nostr'a ne siano inrfarmate giac~
chè, a tntela della nostra dignità nazionale,
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a tutela del rispetta di nai stessi al1'interna,
accarre che l'Italia non s,i presti a venh"è
met,aforka:mente figurataoome una be}'l.a,
ma poco amabile, peI1petua danzatrice di
valzer.

È un termine Ignorato ,dal nostro diz,io~
nario internazianale il neutralisma, cioè la
equidistanza disarmata tra due farze appaste
potentemente :armate, è 'rgmarata all'che il
pacifismO' intesa came r,Ioerca deHa paoe a
tutti i casti, anche a costa di umi,liaziani
e di ravinose candizioni di inferiarità. De~
sideria di pace, desideriO' didistensiane, sì;
cal1abarazione ad ogni iniziativa ,che risalva
i contrasti per vie negaziate, questa sì certa~
mente vogliamO'.

Solidarietà accidental:e, e palitica di distell~
sione non ,sona tra lorO' in oontrasto, oame i
recenti viaggi ,di Mikay,a:n negli Stati Uniti
e di Mac Millan neH'Uniane Savietica han-

nO' dimastrata, ma bisogna che tutti sianO'
convinti che la guerra si ev,ita quandO' ognll~
na delle parti si,a persuasa che il ricarsa
ad 'essa travi l'altra parte prepar,ata, farte
ed unita!

Anche la pol,itica eurapeistica deve proce~
clere per d'asi sempre 'crescenti di intensità.

Il fatta che alcune situaziani siano mutate
in iE:urapa dacchè nacque il germe den'idea
europeistica; il fatta che },aF.rancia, la GeJ'~
mania deH'Ovest e }',Italia siano aggi d>i~
verse, per }'ivella militare ed ecanomica, da
queUe che erano nel 19148; il fatta 'che nuavi
eventi ,poHtid siano maturati ~n ~rancia e il
fatto che Ia -Repubb'lioa federale tedesca è
sempre V,iù interessata a veder sollecita~
mente rIsolto il prablema deH'unificazion~
g-ermanica, non debbonO' affievol,ire lo spirito
europeistico, nè arrestare il mato di esten~
sione ,del1e unioni di :Stati dai cosiddetti
Paesi deDa Piccola Europa a tutti i ,Paesi di
Europa.

IPercreare ,le candizioni ,per una grande
Eurapa operanO' in questa mO'mento il Con~
siglio d'Eurapa e l'OJEJC,E.

La raccamandazione che va fatta al Go~
verno italiano, come a tutti i Governi, è
quella ,che tra questi organi mternazionali.
queUi de]]a piccola ,Eurapae i Gaverni e i
Parlamenti nazionali, vi sia sempre un'ardi,.

nata, arganica 'e saprattutto fruttifera inter~
diperrdenza d'aziane.

L'Eurapa è aggi come una heUascacchiera
neDa ,quale operano organi statali ed argani
,internazionali, ciascuna dei quali cantIene in
sè elementi di vitalità destinati a svilupparsi,
purohè profonda, intelligente, scevra di men-
talitàegaisbca sia tra di essi l'apera di al'-
manica caordinamento.

Un altra passo de'l discarsa del Presidente
del 'Cansiglio in politica estera va sattoli~
neata. IN ,Presidente del Cansiglia ha pasta
l'acoento anche sul davere che ha agni Stato
di aperare ,come singala, secanda quella che
sia ,richIesto dalla sua pasiziane geagramca
eda:ltle drcostanze ed ha indicata per l'ItaHa
i 'Paesi de1ll'tAd'rica,il bacinO' dellMediterra~
neO' e ,l'America latina.

Per l'Africa e per il bacinO' del Mediterra-
nea dabbiamadire che le l'agi ani che gin-
sbiJficana la nostra aziane sana di tre ar~
dini: strategica, palitica ed ecanomica.

Le prime si identificanO' esattamente can
gli interessi degl<i alleati; [le slslcande sana
certam~,nte ad essi favorevoili; le terze,
cioè ~e ragianiecanomiche, presentanO' per
lUt3iliapartkolari aspetti di utilità nazir)-
naIe.

IStrategicamente, basterebbe pensare ad
un rElgitta sovietizzata, ad una Tunisia, ,ad
una Libia, ad un Maracca dipendenti da Mo-
sca, 'pel' far apparire came, can l',Albania al-
le parte, il badna del .Mediterranea restereb-
be chiusa nelle branche di una tenaglia mO'l'-
tale. (Approvazioni ,dalla destra e dal cen-
tro. Commenti da,lla sinistra).

IPoliticamente, i papali deU'Afl1ica e del
Media OrIente sana papali che si risvegliano
e cercanO' Inuavi mO'di di vita, nuavi pragres-
si ecanamici, nuave evaluziani saciali; il tut-
ta, per -le vie ,della dignità nazianale e .del
rispetto di e,ssi ne'l manda. Si tratta di quel
fenamena incandescente che si chiama na-
zionalismaaraba e africana. Indirizzare
que'sta nazianalisma 'v,ersa form,e di ,adesiane
all'Occidente, 'svolg1ere un'apera di amici~
zia .con ipopali che lo prO'fessana; svolgere
in E.gitta un'apera che cantrabatta la pene~
tr,aziane savietica, nan significa fare del
neutralisma, s.igpifica canvagliare versa di
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nOI forze palpitanti, vive e desiderose di vi~
ta. (Approvazioni).

L'opera recente deIl'tItalia ,nei Paesi ara~
bl, e in particolare nell'Egitto, è stata cono~
sciuta e confortata dal consenso, anche pre~
ventivo, degli Stati dell'alleanza occidentale,
e 11abontà della nostra politica è provata
anGrue dal fatto che essi ste'ssi, gli Stati oc~
cidentali, hanno, negli ultimi tempi, compiu~
to un',evoluz,iollle nella politiea dei Ioro rap~
porti .con gl:i Stati arabi.

ÌD di due giorni fa, difatti, l'accordo fi~
nanzliario fra lUnghilterra e l',ggitto, Ghe
contiene in sè il germe di un ristabilimento
di relazioni normali fra i due Paesi. N on è
lontano ill viaggio di Murphy nel Medio
Ol1iente, che provò che le relazioni f.ra la
Repubblica Araba Unita e gli Stati Uniti
sono nettamente migliorate. Senza dire che
è da molti anni in atto una collabora~ione
politico~economica fra l'Egitto e la Repub~
blica Federa'le Tedesca, per limpulso dato
dallo stesso CanceNiere Adenauer.

In questo contesto di azioni, l'Italia deve
essere presente, pena la perdita di quanto
è stato fatto finora con faticoso lavoro.

Infine, sotto l'aspetto economico, i Paesi
dell'Africa ,e del Medio Oriente .sono da se-
coli c1ampo di feconde ,iniziativ,e itali3!llIe, e
infinite occasioni si presentano ancora al~
ntalia per affermare in essi la nostra eco~
nomia e il nostro lavoro.

Ana'logamente, forse più intensamente,
l'Italia deve operare nei confronti della T'u~
nisi,a ,e del Marocco, Paesi amici della quar~
ta sponda che, per bocca dei loro l'esponsa~
bili, hanno, negli ultimi tempi, moltip.licato
le ric;hieste della nostra assistenza e della
nostra cooperazione.

N on diversamente infine, e con una poli~
tka di profonda amicizia, ,mtalia deve pur
agire nei ,Paesi dell',America Latina, legati
a noi da vincoli spirituali e da interessi eco-
nomici.

Oltre tutto, ,in tutti i Paesi che ho men-
zionato vi sono folte, fattivee intelligenti
comunità italiane che vanno protette. E, ,sia
detto pe1' incidens, apprezzabili benefi0i han~
no ricevuto le comunità italiane d'Egitto da~
g1i incontri FanfanLNas'ser.

Con la Russia sovietica è stato rinnovato
eel è operante il trattato commerciale, con
un vOlume di ,interscambi di !lOa miliardi di
va'lore. La rinnovazione è avvenuta in atmo~
sfera di distensione e di comprensione.

Buoni sono i nostri rapporti commerciali
con la Polonia, la Gecoslovac0hia e con altri
Paesi d'oltre cortina.

Lo sguardo dato alla nostra politica inter~
nazionale schiude la strada ad un rapidri,s~
sima sguardo alla nostra politica economic8.
interna, essendo im1egabile la legge deWin-
terdipendenza tra politica economica inter~
nazionale e politica economica interna.

'Quando difatti, onorevole Segni, noi par~
liamo di sviluppo dell'agricoltura e dell'in~
dustria e, quindi, del commercio, la mente
corre subito al .Mercato comune e allle pro~
spettive di più larghe zone di libero scam~
bio, per far ritenere che la quaUficazione
della produzione e i prezzi di costo devono
essere adeguati ad una concorrenza non più
costretta dai ceppi del protezionalismo.

Quando parliamo di preparazione profes-
sionale e di disoccupazione ~ non di soli

operai ma anche di tecnici ~ la mente corre
alla l.ibera ci:molazione delle lenergi'e l,avora-
tive ne:1.l'a:rea del Merc,ato 00mune, co.rre
aH'emigrazione, per far iritenerie due cose:
primo, che oC1corrlequaMf.icare e operai e
tecnici non genericamente, ma in rappor-
to ad effettive offe:rte di 1.avo1'o; secondo,
che occorre equilibrare le esigenze del no-
stro mercato interno con le richieste di la~
varo che ,provengono dall'estero.

Quando si parla di stabilità della moneta,
la mente corre subito ai processi di esporta-
z:one e di importazione per far ritenere co-
me la stabilità monetaria sia fattore deter~
minante di un'efficiente e sana pol.itica di
scambi.

~

Quando si parla di aree depresse, la men~
te corre ai provvedimenti attuati dalla Cas~
sa per il Mezzogiorno e dalle leggi sulle zone
arretrate 9-el Centro~N or d, per far ritenere
che nel trattato del Mercato comune vi sono
due istituti ~ la Banca europea degli inve~
stdmenti ed il Fondo sociale europeo ~ di~

retti al sollevamento delle aree depresse del~
la Piccola Europa. Questi due istituti de~
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\ ono operare in collegamento coi nostri, spe~
cialmente perchè l'ItaHa, in fatto di aree
depresse, ha, tra le INazioThidel Mercato co~
mune, un tristissimo primato!

E quando, onorevole Tupini, si parla di
turismo ~ lei è... il turista della circostan~
za (ilarUà) ~ la mente ,corre ai mpporti di
amioizia con tutti i popoli del mondo, ,per
considerare che i buoni rapporti tra i Go~
verni, insieme alle attrezzature e alla sieu~
l'ezza del Paese ospitante, sono fattori di
sviluppo dello scambio dei visitatori e dei
tunisti.

,Io poco fa ho raffigurato l',Europa come
una grande scacchiera economica e politica
bisognevole di coordinamento. Ma anche al~
l'interno, esiste una piccola ma non meno
complessa scacchiera economica, le cui fila
80110direttamente collegate con la scacchie~
ra europea e con la più ampia scacchiera
mondiale. lL'opera del Governo deve essere
volta inte1ligentemente, pazi1e1ntemente, in~
stancabillmente a legare insieme, in un tutto
organico, i vari settori dell'economia interna
tra di loro, l'economia interna con quella dE'l
Mel'cato comune e l'economia interna e del
Mercato comune con quella degli altri Stati
{len'Europa e del mondo.

Se gli altri opereranno nello stesso senso
{' se le barriere cadranno altrove come stan~
no cadendo in Europa, si attuerà quell'unità
economica che è condizione di armonia spi~
l'i tualesul piano dei valor,i umani e sociali.

M,i consenta, onorevole Segni, una sola p8.~
rola sul Mezzogiorno ed ho finito. Ella ha
detto che i provvedimenti per il Mezzogior~
no debbono avere carattere aggiuntivo e n6n
sostitutivo delle provvidenze ordinarie. Rac~
comando che questa promessa sia sempre at~
tuata, perchè qtla'lohe volta non accade pre~
eisamente così.

,La prego poi di ricordare che l'articolo 2
della legge 29 luglio W57, n. 634, sul ri'lan~
cio della Cassa per il Mezzogiorno, stabiHsce
che le regioni dell'iItalia meridionale hanno
diritto al 40 per cento deg'lli investimenti de~
gli enti la, partecipazione statale e che que~
sto obiettivo deve conseguirsi fino al 19165,
onde è necessario che un programma che in~
tegri le deficienze del momento si faccia fin

d'ora, perchè altrimenti quel termine sca~
drebbe e la fine della Cassa per il Mezzo~
giorno interverrebbe senza che l'articolo 2
fosse stato applicato.

Un',a:Jtra considerazione, per quantori~
guarda il Mezzogiorno. Lo stesso ricordato
articolo 2 del'la legge di riIancio pone il prin~
cipio della creazione di un equilibrio tra re~
gione e regione del Mezzogiorno e nell'inter~
no di ciascuna regione. Altr,imenti avremmo
le ar'ee arretrate nelle regioni depresse. Que-
sta politica distliibutiva tra tutte le regioni
del ,Mezzogiorno, in esse comprese le Isole.
e nell'interno di ciascuna regione, è condi~
zione per g;i sviluppi di esse.

'Cerchiamo poi di liberare quanto pm e
possibile la Cassa per il Mezzogiorno dai
ceppi delle burocrazie ministeriali. Cream~
mo la Cassa proprio perchè fosse un orga~
nismo snello, autonomo, non soggetto a Ì'n.
terventi burocratici degli altri 1YIinisteri.
Molte volte invece essa perde questa sua fi~
sionomia. Ne vuole un esempio, onorevole
Segni? ,c'è una norma della legge 29 luglio
1.957, n. 634, che stabilisce che la Cassa per
il Mezzogiorno può prendere a suo carico le
spese, nei Comuni fino a 75.000 abitanti,
delle reti idrica e fognante, quando i Go~
munì abbiano avuto dal Ministero dei la~
vori pubblici un contributo statale. La stes~
sa legge stabilisce che il ,Mini'stero dei lavori
pubblici ha a disposizione non meno di 500
milioni i,n più degli stanziamenti ordinari
diretti esclusivamente a questo scopo. Ora
ehe cosa è accaduto? H Mi.nistero del tesoro
non ha dato r.l Ministero dei lavori pubbHci
i 500 milioni, il Ministero dei lavori pubblici
non ha dato i ,contributi statali ai Comuni.
la Cassa per il Mezzogiorno ha i fondi ino~
perosi ed i Comuni attendono gli acquedotti
e le fogmature! Onde la necessità, che in ve~
rità segnalo più che a lei e al Governo, ,allo
stesso Parlamento, che quando si fanno le
legg( non si sottoponga con tanta faciUta
l'operato della Cassa al concerto o al parere
di singoli Ministeri. Ciò sig-nMì.cavi.ncolare
ia volontà e l'a2Jione della Cassa all'opel'a
dei Ministeri, con ritardi e inceppi ad ef~
fetto ostacolante e ritardatore. N on se ne
dispiacciano i Ministri, ma è così. La Cassa,
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per poter agire speditamente, deve essere
svincolata dai Ministeri. La sua durata è
breve. Non può perdere tempo quanto i Mi~
nisteri che, per fortuna

'"
degli aspiranti

Ministri, hanno durata iUimitata!
,Io chiudo il mio intervento, onorevole iSe-

gni, perchè è tardi.
Desidero soltanto co}}egare quanto ho det~

to a}}arievocazione finaIe che el1a ha fatto di
due date. E11a ha ricordato il centenario del
1859, inizio den'unità pOllit>icae ter,ritoriale
italiana, e ha ricordato il trentennale dena
Conciliazione, compimento dell' unità spiri~
tuale italiana. Quanta storia e quanto cam~
mino in un secolo di vita! Ma, guarda..ndo
agli orizzonti internazionali, a volta bui, (\
volta fulgidi di promettenti speranze, oc-
corre dire: quanta storia e quanto cammino
da percorrere per l'avvenire!

Che l'unità territoriale, l'unità politica e
l'unità spirituale, che le date da lei ricor~
date evocano, siano la grande forza che con.
senta ana terra di Dante, di Leonardo e di
Vico di essere tuttora maestra di civmà e
dI pace, in un mondo governato dane leggi
di Cristo! (Vivi applausi dal centro e dalla
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. IÈ iscritto a parla-
re il senatore Greco. Nie ha facoltà.

G R E C O. Onorevole ,Presidente del Con~
siglio, l'etichetta, forse, e certamente di più
i miei personali sentimenti, mi impongono di
tributare il più caloroso benvenuto a lei e al
suo Governo, che è nato da una crisi diffi.~
cile, forse pericolosa, e che si accinge ora
con la nostra sanzione a iniziare la sua vita
e la sua opera. E~auriti questi convenevoli,
di cui voglio sottolineare la sincerità più cor~
diale, entrerò subito nel vivo de}}'argomen~
to, confermando che di un solo aspetto dene
sue dichiarazioni programmati che vorrò oc~
cuparmi e brevemente: di que}}o che riguar~
da il Mezzogiorno.

'Sappi.amo che è un al1gomento dcorrente,
f.or,se a;ccolto da mlOllticOInun certo fastidio.
L'insi,stenza con la quale nOlitutti di questa
parteg1eOlgrafica ri.peHam01e 'nOlstre rivendi.
caz101ni,che pure sappiamo giuste ed oppor~
tune, è scambiata troppo spesso per fastidio~

sa petulanza. In verità è certamente sugge~
stiva, per spiriti poco profondi, l'immagine
di questo eterno accattone, che può sembra,re
il Mezzogiorno, vero gentiluomo decaduto,
da}}a mano perennemente tesa alla ricerca
di un obolo. Saremmo però ingiusti verso
noi stessi e verso i cittadini che rappresen~
tiamo, ed anche verso l'onorevole Presiden~
te del Consiglio, che è della nostra stessa
estrazione geografica, se nan sentissimo il
nostro dovere di levare la voce, in questa che
è la più alta e responsabile Assemblea del
popolo italiano, a rivendicazione di torti an~
tichi e recenti, a chiedere la riparazione di
ingiustizie subite, a reclamare e pretendere
l'appagamento di secolari esigenze.

Interpreti di un ribellismo meridionale ~

non spaventi nessuno la parola, perchè que~
sto ribellismo vuale esprimersi nelle forme
più ordinate ~ noi vogliamo sattolineare l'as-
soluta necessità che si giunga finalmente a
un interessamenta più viva, a interventi più
cancreti, ad un'azione più vasta e prafanda.
Se questa necessità esisteva fino a ieri, per
motivi di giustizia distributiva, perchè fas~
'&e ,mggiul1'ta l'iunità sul pianoecanomica .3
saciale, foss'anche dapa un secola che era
stata raggiunta sul piano spirituale e pa~
triottico, questa necessità esiste aggi in ter~
mini ancara più drammatici ed urgenti, per
l'entrata in vigare del Mercata Comune Eu~
rapeo. Tutta l'economia nazianale infatti nan
può nan risentire deno stato di arretratezza

I saciale del Mezzagiorno, il cui liveno è così
astronamicamente distante dal liveno ecano-
mlCOdei sei Paesi deUa Comunità europea (in
essi potremmo camprendere anche l'Italia set-
tentrianale). Questa crea l'impegno, che è di-
ventato improrogabile, di provvedere al par~
ticolare adattamenta de}}e strutture, al lora
ridimensionamento sulla presente realtà eco~
nomica operante fin dal primo gennaio e de-
stinata ad inasprirsi nel COll'SOdegli anni
prassimi, secondo gli impegni e le clausale
del Trattata a presidi.o del ,Mercato comune.

Così questo problema, che qualcuno degli
asservatari o dei politici meno affettuosi nei
nastri canfronti vuole limitare nei canfini
di un interesse soltanta regionale, assume in-
vece il carattere autentico, come l'ha sem-
pre avuto (e noi l'abbiamo sempre sostenuto),
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di prablema nazianale, di prablema italiana
anzi di prablema eurapea, can scadenze che
nan sana più fissate 'carne ,in altri temp,i dal~
la maggiare a dalla minare buana valantà
degli argani respansabili, ma dalle impegna~
tive date che sana fissate dagli accardi inter~
nazianali. IÈ ben vera (e ce la ha ricardato
al' ara il callega J annuzzi) che nella stessa
Trattata nan mancano. dispasiziani che assi~
curano., a mezza di un Fanda Speciale Eura-
pea, di una Banca Eurapea degli Investi~
menti, il finanziamento. di pragetti che ab~
biana per abiettiva la valarizzaziane delle
regiani mena sviluppate della Camunità. Ma
è avvia che tali investimenti nan patranna
essere che limitati. L'anere maggiare del pra~
cessa di trasfarmaziane e di adattamento. del-
le strutture resta affidata alle cure e alle
spese della Stata e dei cittadini italiani.

Came si pravvederà ~ ci damandiama ~

per esempio, al necessaria l'i~di:miem:siorrl'amen~
to. nel settare agri cala che rimane tuttara il
maggiare campa di manavra dell'ecanamia
meridianale? Nel Sud la trasfarmaziane strut~
turale delle calture si presenta came un pra~
blema urgente ed acuta. La riduziane del~
l'area caltivata a cereali, il patenziamenta
dell'arta~frutticaltura e delle industrie calle~
gate, la trasfarmaziane insamma dell'agri~
Icoltura tmdizianale in quella richiesta dal1e
eS1igenzee da11e condizioni del Mercato. co~
mune, impane una sfarzo. ingentissima che
nan patrà essere avviamente soppartata dai
privati senza il co.ncarsa, anche a fanda per~
duta, della Stata.

Eguale discarsa patrebbe essere tenuta an~
che per il settare dell'industria, ma una trat~
taziane mena sammaria e più ampia richie-
derebbe ben più dei venti minuti che mi sa-
na prefissa per il mia intervento.. Bastina però
queste cifre saltanta per due capitali: 30 per
cento. della papalaziane del Mezzagiarna anal~
fabeta a semi-aM'a,beta; veddita pro capii(',
(secanda la statistica più recente del 1957)
lire 156.726 co.ntra lire 378.986, e ciaè un
cittadina del Sud guadagna la metà, anzi
malta mena deIla metà di quanta guadagni
un cittadina del Nard, Sappiamo. anche che
la media del salario. nella Valle Padana è
di 2.000 lire al giarna; nel Sud nan c'è nes~
~un luaga dave raggiunga queste punte e la

media è di mille~millecenta lire. Tuttavia,
anarevale Presidente del Cansiglia, fin trap~
po. spessa abbi'ama sentita dire negli ultimi
anni da uamini politici respansabilI della
sua parte, che il pragressa del Mezzagiarna
ha raggiunta un tassa superiare a quella del
pragressa del Nard. E questa ci è stata sa~
vente vantata came prava di un innegabile
interessamento. gavernativa; ancara più spes~
sa c'è stata oppasta, nella palemica, come
riprava di una pretesa tendenziasità delle
nastre argamentaziani. Allara io. varrò darle
immediatamente atta della abieziane che far~
se lei vorrebbe fare. La realtà è questa: par-
tendo. da pasiziani estremamente basse, negli
anni dal 1950 al 1954 in effetti le percen-
tuali di incrementa si erano. rivelate più alte
al Sud che al Nard. Ma questa fina al 1954,
Can il 1955, anno. che pur avrebbe davuta
segnare, secanda la schema Vanani, cui ella
casì spessa si è richiamata, onarevale Pre~
sidente del Cansiglia, un punta ferma nella
sviluppa del Sud, la pasiziane invece si è
esattamente ravesciata: più forte incremen~
to. percentuale al N'ord, più bassa incremen~
to. ,al ,Sud, daI 195'5 a tutt'oggi,

La respansabilità di questa regressa, che
è dacumentata dalle cifre e dalle statistiche
1)iù :recenti, non può es,sel1eassegnata a:ll'ini~
ziativa privata. Anche se giustamente delusa
nan\"arrei dire daUa mancata lapplicaziane,
ma dalla caDente ,applicazione dei pravvedi-
menti relativi agli incentivi sull'industrializ~
zaziane, l'iniziativa privata, in l'apparto a
quella pubblica, ha tatalizzata, nel Mezzagiar-
no., la ,più gran parte degli investimenti. È
mancata invece, sempre a partire dal 1955,
l'investimenta pubblica, che sensibilmente è
rallentata, mentre nella schema Vanani era
prevista un intervento. massiccia ed imme~
diata can apere ripraduttive di larga respi~
l'a. Nè la Cassa per il Mezzagiarna può pra~
clamarsi innocente: la lunga sospensiane tra
il prima e l'annunciata « secanda tempo. » (ara
si parIa anche di un «terzo tempo »), i,l tra~
sferimenta sul pante di camanda di Campil~
li, pai di Zali, pai di Pastare, sana farse le
cause di un rallentamento., mentre daveva
esservi un immediata e valenterasa impegna
a praseguire in quell'apera di pre~industria-
lizzaziane che, in verità, aveva già fornita
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qualche frutta, .nè le aziende a partecipazlO~
ne statale ci sembra abbiano. data il massimo
del lara interesse a queste esigenze meridio~
nali. È recente, ed anca l'a in carso, la dolo~
rosa vicenda dei licenziamenti nelle aziende
I.R.I. della provincia di Napoli, licenziamenti
che vanno. ad ingrossare i ranghi già troppo
falti dell'armata dei disaccupati ,napaletani.
Nan bastasse, 1'l.R. T. sattrae al Mezzagiarna
80 miliardi. Sembra una boutade, ma nan la
è, e lo spiegherò subito. L'articola 2 della
legge citata dal collega senatare Jannuzzi
stabilisce che l'I.R.I., came agni altra azien~
da a partecipaziane statale, è tenuta a riser~
vare al Mezzagiorna il 40 per cento. degli
investimenti camunque effettuati. Nel sua
pragramma quadriennale per il 1959~1962,
per altra, su un tatale di investimenti di
mille miliardi (arratanda per difetta, perchè
si tratta di qualcasa di più) sala 320 sano
stati riservati al Mezzagiarna invece dei 400
dettati dalla legge. Dunque c'è un debita, ver~
sa il Mezzagiarna, di 80 miliardi che noi chie~
diamo a lei, anorevale Segni, sia pagata pri~
ma che, scaduto il quadriennia, vada in pre~
scriziane.

C R O L L A L A N Z A . Inaltre quei fi~
nanziamenti si l~if,eriscon'Ùin parte a servizi.
cams i telefoni, e nan ad imipian<ti ,indu~
striali.

G R E C O. Onarevali senatari, nan pre~
tendiamo. di avere illustrata campiutamente,
can una analisi casì frettalasa e sammaria,
realtà e miserie delle nastre regiani. Ella,
onarevole Segni ~ gliene da volentieri atta ~

canasce esattamente quanto nai gli aspetti
del problema. Dalle sue dichiarazioni inf'aUi
traspare l'anesta sforza di valersi adeguare
a questa realtà per pravvedervl il più ed il
m,eg1ia poss~bile. @:Ì'aha rUevat'Ù, e gUene va
data lade, l'illusorietà degli stanziamenti per
la Cassa per il Mezzagiorna quando. sana sa~
stitutivi. Ed infatti ha annunziato. che questi
stanziamenti diverranno. aggiuntivi a queUi
'Ordinari dei vari dicasteri. Qui, anestamente
la canfessiama, nelle sue dichiaraziani, può
essere trovata sufficiente rispasta a quanta
finara tanta frettolasamenteabbiama espa~
sta. Ella quindi dimastra di essere esatta~

mente al corrente e di avere cont,empl,ata nel
suo 'programma lIe istanz'e, di per se st,esse
in verità evidenti, per una più efficace apera
del Governa verso le nostre regi ani depresse.

Nai le vagliamo. far credito., anarevale Pre-
sidente del Cansiglia, della sincerità delle sue
impastaziani pragrammatiche e della pracla-
mata buana valantà di passare dalle parale
ai fatti. Ma varremmo. anca l'a brevemente
intrattenerla sull'annunciata legislaziane spe~
ciale per 1'assetta finanziaria ed ecanamica
della città di Napali. Canfessiama, nai napa~
letani, il nastro. affetta e la nastra devaziane
per questa cara, meravigliasa città oppressa
da tante sventure, casì pavera, casì bisagna~
sa di tutto, che all'unità d'Italia conferì la ric~
chezza ed il prestigio di capitale di un Regno,
alla Patria donò in ogni tempo il sangue dei
suoi figli, il dolare delle vedave, la desalazione
degli orfani, alla Naziane offrì in agni tempo.
l'esempio di un papala sabria, generasa.

L'annuncia dei pravvedimenti speciali che
lei ha fatta nelle sue dichiaraziani è accalta
da nai con saddisfazione perchè sta a signi~
ficare che finalmente il grida di dalare della
nastra città è riuscita a varcare i partani,
finara inesarabilmente chiusi, dei palazzi ra~
mani; mIa, onarevole Presidente .del Gonsigl.io,
anche qui è necessario parlarsi con malta
chiarezza. Gli stanziamenti d'ella nuova legge
speciale saranno degli stanziamenti straardi~
nari? Diciamo. nuava legge speciale per di~
stinguerla da quella del 1953 che dispaneva
per Napali 35 miliardi che davevana esser
pagati dai napoletani. Ora anche questa nuo~
va legge speciale, came l'antica, darà salo il
permesso alla città di fare debiti? In questa
casa, onarevale Presidente del Cansiglia, sa~
l'ebbe sala una spiacevale beffa e la nostra
città e nai napaletani .nan crediamo. di meri~
tare simile beffa. Va pure sattalineata, ana~
revale Segni, la necessità che questa nuava
legge speciale cantempli il bilancia della pra~
vincia. Il bilancia dell' Amministraziane pra~
vinciale di Napali è di gran lunga più limi~
tato. di ,quelilodel Comune; ciò nano.stante, per
quest'anno. ha uno spareggio. di 3 miliardi
che io., che sona anche cansigliere pravinciale
di Napali, nan sa carne l'assessare per le fi-
nanze passa travare nel sua smunta farziere
dapa che ha esaurita a calpi di delegaziani
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e prefinanziamenti agni passibilità ed agni
espediente finanziaria, dapa che ha elevata
al tettO' i contributi per i terreni e per i fab~
bricati. la sa, anarevale Presidente del Can~
sig1ia,che la relazione ,che tacoampagna
il bi1ancia deIla P,~ov~ncia di N 3JpO'1iè stab
'inviata anche 'a lei, nè può destare il sua so~
spetta perchè la firma e la respansabilità
sana di un'amministraziane demacristiana.

BER T O ILI. Non parli delle eleziani a
Napoli, par1i IsO'ladreHa Ileg1~ spec;iale?

G R E C O. Vaglia dire al calleg,a Bertoli
che ha una cattiva memaria. ,Infatti sana fir~
mataria di un'interpellanza a questa prapa~
sitO',ed i calleghi del SenatO' sannO' benissimO'
che, nell'altra l'ama del Parlamenta, i depu~

'tati del mia GruppO', in sede di discussiane
sulle dichiaraziani programmatiche e la stes~
sa Presidente del mia partita e Sindaca di
N apali, Laura, hannO' richiesta le eleziani a
Napali e sanna..benissima i calleghi che in
quest' Aula il senatare Fiarentina ha richiesta

,categaricamente le eleziani. Tuttavia per far
cantenta il' senatare Bertali iO',che sana della
stessa parere dei miei colleghi e di tutti i
napaletani, rivolga questa richiesta: anare~
vale Presidente del Consiglio, la prega di
annatare che anch'iO', carne tutti gli altri cal~
leghi del mia Partita, desidera che venganO'
fatte le eleziani a N apali.

Onarevale Presidente del Cansiglia, già le
è stata preannunciata il vata favarevale del
mia GruppO', ma, came le è stata detta, nai
nan intendiamO', vatanda aggi la fiducia, can~
sacrare a verbale una pramessa per l'eter~
nità. La nastra cansideraziane, ed i nastri
vati, sarannO' direttamente praparzianali al-
l'aperla che e'Ha'Conil sua Gavlerno vorrà sval-
gere a favare del Paese, e per mia parte va~
g1ia aggiungere: a favare del Mezzagiarna.

Onarevale Presidente, anarevali senatari,
ancara una di quelle parale che fannO' pau-
ra.Si è parlata malta, negli anni scarsi, di
una rivaluziane meridianale; a nai è taccata
~per spiritO', valantà, passione, anima, di es~
sérne gli alfieri. A lei, ara, anarevale Segni,
l'opportUlniità precisa di inserire questa rivo-
luziane nella Stata, e rendere la Stata parte-
cipe di questa rivaluziane, che è giusta, che

è santa e che interessa miliani di italiani, i
quali aspettanO' (nan è retarica) anca l'a giu~
stizia. Nan le mancherebbe il ,nastrO' appag-
gia.

Onarevole Presidente, mi perdani ara il
tana farse un pO" persanale di questa svalta
del mia breve discarsa. Ha letta di lei, in
qualche parte, questa definiziane: « canserva~
tare illuminata ». Varrei praparle una defi-
niziane che suana ~ nan sembri strana ~

egualmente vicina, ma can più alta e più
pramettente respira, e can un significata più
aderente, più vicina alle necessità e alla realtà
di aggi. Nan temiamO' di praparla a lei e a
tutti gli anarevali calleghi di questa Assem~
blea, perchè ci sentiamO' sufficientemente spre-
giudicati per nan avere, a nastra valta, pau-
ra delle parale. N an canservatare illuminata,
bensì «pragressista illuminata ». Pragressa
nell'ardine, nella civile canvivenza, nell'ade~
guamenta di tutti i cittadini, qualunque sia
il ,livella geagrafica del lara parallela, alla
stessa livella ecanamica e saciale, nel rispet-
ta e nell'armanica cancardanza degli interessi
di tutte le categarie.

Onarevale Presidente del Cansiglia, anare-
vali Ministri, onarevali Sottasegretari, se al
pragramma dell'anarevale Segni, che finara
è affidata (can agni riguarda) saltanta a un
pezzo di carta, 'si 3Jggiungerà questa spirito.
e se, con questa spiritO', ,si vorrà sempre ape-
rare, ella, anorl8vole' Segni, patrà trovarei
sempre, respansabilmente, dalla sua parte.
(AppZCtu8idalla destra. Congratulazioni).

.p RES I D E N T E. [È iscritta a parlare
il senatare Franza. Ne ha facaltà.

FRA N Z A. Mi preme anzituttO' accen~
nare al fatta che la recente crisi ha rivelata
came i Gruppi parlamentari, in sede di can-
sultaziane, e tal uni espanenti palitici di mag-
giare autarità in sede di dibattitO' innanzi
alla Camera dei deputati, abbianO' dimastrata
di nan canascere perfettamente i prapri li-
miti castituzianali di interventO'; e che, a
lara valta, gli uffici del Quirinale, nell'intenta
di indicare le interpretazioni più aderenti
alla sastanza delle decisiani del CapO' della
Stata, a fars'anche per chiarirne la pasizia-
ne, abbianO' ritenuto confacente dir:;tmare
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commenti che 'saI1ebbe ,stato bene non pro~
vocare.

To concol'do con molte delle osservazioni
di ieri SI8<mdell'onorevole C'aÒstia; ma è evi~
dente che al più presto il problema dei rap~
porti va dibattuto, sembrandomi ,necessario
che il Parlamento esprima il proprio modo di
vedere, anche al fine di indicare i limiti di
competenza e le attribuzioni degli istituti, e
per tentare, sulla base dell'esperienza, di trac~
ciare una linea che possa costituire norm;,
di condotta per il prossimo futuro.

Ciò premesso, veniamo alle dichiarazioni
del Governo. Siamo in presenza di un Gover~
no monocolore, costituito dal Partito di mag~
gioranza relativa, con programma enucleato
dal programma elettorale della Democrazia
Cristiana. Tn occasione della discussione sul
programma del precedente Governo, la no~
stra parte, in Senato, si era espressa nei ter~
mini seguenti: in soli due casi la maggioranza
parlamentare andava realizzata scendendo a
pattuizioni con i partiti di deriv,azione con~
cettuale marxista; nel caso in cui fosse emer~
sa una volontà della maggioranza del corpo
elettorale ad operare un'integrazione dei prin~
cìpi ai quali si ispira la Democrazia Cristia~
na coi princìpi dai quali derivano i Partiti
di sinistra e nel caso in cui le forze anti~
marxiste, più dichiaratamente cattoliche, ri~
chieste di costituire una maggioranza par~
lamentare di confluenza sul programma del~
la Democrazia Cristiana, l'avessero negatE.,.

Ora dunque al cospetto di un Governo che
è precisamente quello che noi avevamo visto
dopo il 25 maggio, in relazione alla nostra

, documentata interpretazione dei risultati elet~
torali, il nostro atteggiamento è, come suoI
dirsi, già scontato e le nostre osservazioni
sul programma trovano un limite naturale
nelle premesse.

Onorevole Presidente del Consiglio, i suoi
proponimenti in politica interna sono nella
sostanza simili a quelli enunciati da tutti i
suoi predecessori. Mi è parso però d'avvertire
nelle parole che ella ha pronunciato un impe~
gno di maggiore decisione. N on volendo apri~
re parentesi sulla condotta degli altri Gover-
ni, mi limiterò a di're 'che, se e1l:avorrà s'cri~
vere sul frontespizio del Ministero dell'inter-
no e di ogni altro Ministero le parole: « Set'vi

legum swnus ut Ube1'iesse possimus », dovrà
esser pronto ad affrontare difficoltà di men~
ta!ità, di ambiente, di tradizione per intro~
dUl'l'e un costume nuovo. E se riuscirà, nel
modo che io intendo, avrà conseguito htoli
sufficienti di benemerenza verso la Nazione.
Quest'esigenza di retto governo, da noi quasi
pedantemente indIcata durante 11 anni di
attività parlamentare, conclama la nostra po~
sizione di prinoipio sul modo di concepire lo
Stato e sull'esercizio del potere da parte del~
la Pubbli'ca Aml11Jmstmzione e risp8'Gchia ar.~
che atteggiamenti di aderenza ai princìpi fon~
damentali ed agli istituti dello Stato, nel qua~
le si svolge la nostra azione consapevole di
cittadini e la nostra azione responsabile di
uomini politici. Ma non mi sorprende che
l'onorevole Terracini mi abbia attribuito una
interruzione del seguente contenuto: «Noi
non siamo reazionari in materia socIale; in
materia politica siamo contro la democrazia
ma in materia soeiale siamo per la socialità ».
Egli l'ha defimta sottJhsslma, e lo è perchè
essa è un prodotto genuino del suo cervello,

I un gioiello della sua dialettica politica. Però
ricordo che in una discussione lontana io
espressi un pensiero che dette luogo ad un'in~
terpretazione di comodo quasi dell'identico
contenuto di quella dell'onorevole Terracini.
Si svolgeva, ricordo, in Senato, il dibattito
sulle dichiarazioni del Governo presieduto
dall' onorevole Scelba ed io dissi: « Non si ha
Il diritto di assumere una funzione egocentri~
ca in senso democratico; anche il Movimento
sociale, sebbene finalisticamente tenda ad at~
tuare, a fini sociali e di socialità, una migliore
strutturazione dello Stato, è un partito demo~
cratico, anche in senso costituzionale, in quan~
to intende attuare le trasformazioni di strut~
tura con i mezzi procedurali che la Costitu~
zione indica ». Posizione, come si vede, cor~
retta e che si innesta in quella parte dei no~
stri princìpi che riflettono l'inserimento del~
le forze del lavoro nello Stato. Infatti noi
abbiamo sempre sostenuto che le forze del
lavoro possono pervenire al potere ed assu~
mere la direzione politica non tramite i par~
titi, come auspicano le sinistre, ma possono
pervenirvi soltanto in uno Stato meglio strut~
turato ed organizzato secondo la nostra con~
cezione dell'ordinamento dello Stato.
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L'anarevale Scelba, sardo. came una cam~
pana, rispase che la nastra era una cance~
ziane strumentale della demacrazia; il che,
disse, è negazione della demacrazia. Came
dire che chi fa ricarsa all'articala 138 della
Castituziane si pane canclamatamente cantra
la demacrazia. Ma l'anarevale Terracini va
anca l'a più altre; egli addirittura crea una
tearia della pasiziane incastituzianale in un
Gaverna sarretta dalla destra manarchica e
fascista. Studiando. il prablema nei termini
prapasti dall'eminente ,colilega, mi sana però
accarta che, carrettamente, saltanta l'appasta
saluziane avrebbe patuta rappresentare un
attentata versa la Castituziane. Infatti dal
giarna in cui i Patti del Laterana entrarana
a far parte integrale della Castituziane e ven~
ne stabilita che nessuna revisiane dei Patti
era passibile attuare CGnlegge ardinaria, se
nan can il recipraca cansensa, e che agni ma~
difica andava saggetta alle narme pracedu~
l'ali per la revisiane della Castituziane, si
vennero. a definire i limiti permanenti del
reggimento. interna della Naziane italiana e
degli indirizzi della sua aziane nel campo
internazianale.

Una Castituziane che accaglie il principia
della situaziane giuridica di particalare fa~
vare della religiane cattalica nella 'stata; che
mette al banda l'anticlel'icalisma in quanta
ricanasce ai religiasi ed agli ecclesiastici una
pasiziane di particalare deferenza nella Sta~
to. perchè investiti di una funziane che per
il sua stessa carattere interessa sammamente
la Stata; che pane i parraci tra gli ufficiali
della Stata per funziani di Stata delegate,
nan revacabili; che infine garantisce la pasi~
ziane internazianale della Santa Sede e ne
assicura l'i'ndipendenza, paIlle pl1ec:l1.1sianiin~
valicabili per un indirizza della direziane pa~
litica della Naziane allarquanda questa pas~
sa risultare influenzata da partiti di cancla~
mata pasiziane anticattalica e anticlericale.
Una maggiaranza parlamentare di canfluen~
za tra Demacrazia Cristiana e sacial~camuni~
sti patrebbe determinare indirizzi di palitica
interna ed estera pericalasi per la pasiziane
giuridica castituzianale fatta al clero., al Va~
ticana, alla Santa Sede e perciò tale eventua~
lità è respinta dalla Castituziane e pertanto.
la canvergenza fra marxisti e cattalici è im~
passibile, per dettata castituzianale.

Casì pasta il prablema, in rigarasi termini
castituzianali, tenuta canta della situaziane
delle farze parlamentari e della funziane ideo~
!lagica dei gruppi paHti:ci, 'la farmaz,iane ga~
vernativa di aggi è la sala castituzianalmente
carretta, nan valendo. dire che è la sala far~
maziane paliticamente pass,ibile. Ma questa
incantra tra Demacrazia Cristiana e destra,
che è saltanta una canfluenza a per meglio.
dire una canvergenza, per imprimere anche
un pesa di valontà determinante al mata pa~
litica, castituisce davvero., came paventa can
tacca di sincerità l'anarevale Terracini, un
pericala per l' ardine castituita?

Ma nan è dunque anca l'a sufficientemente
ehiara alla cascienza di agni italiana che qui
si opera e si latta saltanta per tenere lan~
tani i pericali che derivano. dalla dattrina
per il cui trianfa ella, anarevale Terracini,
canduce la sua battaglia? E, se anche tutto.
ciò va detta nel quadra di quei valari di rap~
parti umani che hanno. canferita tanta bua~
na luce al discarsa dell'anarevale Mariatti,
nan si dimentichi che si latta e si apera per-
chè esperienze ed avvenimenti del passata
nan abbiano. a ripetersi più in Italia.

Giò ,detta, quanta più il Gaverna attuerà
una buana palitica all'Ìinterna, tanta più ,}'Jta~
lia acquisterà titala di autarità e prestigio.
per candurre una efficace palitica estera; in
canseguenza per pater spiegare una buana
politka estera l'Italii,a avrà anca l'a bi,sagno
di molta tempo..

Intanto. ci avviciniamo. al periada in cui, a
quanta pare, assisteremo. ad avvenimenti ric-
chi di sarprese. L'U.R.S.IS. per manifesti se~
gni, armai da trappa tempo. quasi tatalmente
estranea alla vita den'Eurapa, al cantinente
ciaè del quale è parte integrante, prepara
cantatti per la saluziane dei prablemi che
sana al oentra dell'attenziane del manda. La
Inghilterra mastra di aver canclusa la pra~
pria preparaziane e si accinge a svalgere un
ruala spregiudicata, canfarme alle sue seca~
lari tradiziani, dal che patranna derivare di-
sarmanie in Eurapa e fuari. La Francia, a
sua valta, per ragiani di cansalidamenta del
regime, avrà bisagna di neutralizzare le farze
che alimentano. la latta in Algeria e la davrà
fare sul piana dei l'apparti tra Patenze.

Canseguentemente gli U.S.A. potrebbero.
incontrare difficaltà impreviste per la salu-
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zione del problema dell'unificazione tedesca
secondo la linea occidentale.

L'Italia, in una s.ituazione siffatta, non po~
trà svolgere se non un ruolo conforme alla
sua posizione ed ai suoi interessi e, nella di~
fesa della linea occidentale per la soluzione
del probl~ma tedesco. non dovrà fare più di
quello che farà ogni altra Nazione dell'allean~
za atlantica, ed ove le decisioni relative alla
soluzione da adottare dovessero impegnare
le Nazioni alleate tutte, nulla potrà essere
deciso se non nell'ambito di una intesa fra
tutte le Nazioni alleate ed associate. Natural~
mente le responsabilità politiche di condotta
del Governo, ai fini dei risuTtati concreti, non
si estenderanno ai gruppi politici che costi~
tuiscono la base parlamentare di appoggio
al Governo. Non pertanto non intendiamo
respingere res.ponsabilità di ordine morale

~ ma non ve ne saranno ~ poi:chè :;onfi~

c1iamp ne}lla capacità del G0V12lrnonel suo
comp1esso e nella onestà deUe intenzioni è
neHa lealtà <deWonorevole Presidente de'l
Consiglio.

Vorrei ora indicare la nostra posizione su
un problema d'ordine generale quale quello
della politica di sviluppo e su una questione
particolare quale quella dell' Alto Adige.

Le misure anticongiunturali consisterebbe~
ro prevalentemente in una più intensa politi~
ca di ,!ra:voripubblici nel duplice intento di as~
sicurare un maggiore assorbimento di mano
d'opera e di creare un ambiente più favore~
vale quale incentivo all'iniziativa privata.

Sotto questo aspetto ~ nel concetto del
Governo ~ non subirebbe remare la politica
di incentivo e di sviluppo economico nel qua~
dI'O dello s.chema Vanoni, di cui si riafferma
la validità.

Nai ci rendiamo conto che ogni iniziativa
nel settore dei lavori pubblici, se anch~ non
limitata nel tempo di vita di un bilancio, co~
me quella di istituto della ,Cassa per il Mez~
zogiorno, non è sufficiente per sè sola a creare
una situazione reale d'incremento e di svi~
luppo economico nel senso indicato dallo
schema Vanoni. Le stesse linee della politica
di sviluppo, vi'ste nel quadro del Mercato co~
mune, avranno bisogno di opportune revisio~
ni oltre quelle già suggerite dall'esperienza,
la quale da una parte scopre i criteri troppo
restrittivi tenuti presenti ai fini del costo dI \

ciascun nuovo posto di lavoro, come ha rico~
nosciuto nel suo documentato discorso il col.
lega Battista, e dall,l'altm irm,ponela nec8's'sità,
ai fini dell'incremento deH'iniziativa privata.
cui è conferito un ruolo di primo piano nello
schema di sviluppo, di estendere le basi di
infrastrutture alle industrie chiavi fondamen.
tali, ad integrazione degli sforzi dell'inizia.
tiva privata, con particolare riguardo per gli
impianti che richiedano investimenti di lun.
ga scadenza ed importino eccessivi immobi.
lizzi con alto rapporto fra capitale impiegato
e reddito annuo.

E pertanto una politica di sviluppo basata
sulla attivizzazione dell'iniziativa privata do~
vrà poter contare sulla estensione del con~
cetto di base di infrastrutture, dovrà dimo~
strarsi capace di ispirare fidueia, e dovrà
inoltre tener conto di alcuni fattori di pro~
pulsione, quali ad esempio: 1) quello del
mer'cat'O dei capitali; OC00r11eevitaJ:1e10 svuo~
tamento del mercato dei capitali, per desti~
nazioni diverse da quelle confluenti nella po
litica di sviluppo; occorre altresì renderlo
accessibile, per non alto costo, ad ogni seria
iniziativa, sia durante la fase di costituzione
dell'azienda, sia per il periodo iniziale di ge~
stione; 2) altro fattore di incremento della
politica di sviluppo è costituito dall'abbassa.
mento del costo di lavoro per rendimento uni.
tario. In fase di preparazione, in conformità
dell'indirizzo del Mercato comune europeo,
del livellamento dell'incidenza del costo del
lavoro sul prodotto, occorre sperimentare i
mezzi diretti ad operare adeguati alleggeri~
menti, alcuni dei quali sono stati invocati dal
senatore Battista; 3) occorre inoltre tener
presente perma,nentemente il problema dello
sviluppo dei mercati a cominciare da quelli
esterni che rivelino particolare capacità di
fad1i,taziollle': nel qual caso non è da esdu~
dere che la politica di facilitazioni, fino a
quando sarà possibi1e f.ar1'a, nonostante i
divieti di interventi posti dal complesso
normla'tivo del M,ercato 'comune, possa anche
pr,essoohè equilibrare il tota1e dei pesi fi'soali
e di rul:tra natura, diretti ad indiJ:1etti, ca.
dsnti ,sul prodotto; 4) occorre infine rice!'~
care nuovi -campi di att:i'vità, va1e a dire
creare ,incentivi atti a schiudere la &tmda
per nuove iniziative 'e forse si r,enderà nè~
cessario portar,e la dovuta attenzione al
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settare ideU'industria mineral'i:a, ,al di là
delle materie ,prime 'chirave.

Ma una palitica mineraria, cansiderata qua~
le fattare nan secandaria di una palitica di
sviluppa, deve tendere a sastenere agni sa~
lida iniziativa per favarire la scaperta dei
giacimenti ed andrebbe integrata can appar~
tune facilitaziani, per l'ammartamenta delle
apere d'impianta in relaziane all'ampiezza del~
le zone di sfruttamento., nanchè per l'aper~
tura dei mercati e per la castituziane di scarte.

Naturalmente iniziati've di tanta alll\piezza,
tutte dirette ad attuare una palitica di svi~
luppa, camparterebbera un indirizza unita~
l'io. ed una direziane unitaria ed univaca, an~
che al fine di cantemperare l'anere cannesso
all'attuaziane della schema di sviluppa eca~
namica alla situazione di disavanzo. del bi~
lancia della Stata ed alla situazione finanzia~
ria nel sua camplessa.

Dapa le esperienze di armal tre lustri, can-
trassegnate da indirizzi incaerenti e talara
contrasta:nti, sensibilizzati castantemente, al~
tre che dall'aziane sastanzialmente deviatrice
della sinistra palitica, dal giuaca delle ten~
denze che hanno. caratterizzata i gaverni di
caaliziane e che li hanno. resi debali, incerti
ed instabili, si può dare l'avvia, sulla base
degli indirizzi e delle ispiraziani valide della
schema Vananri, all'attuaziane graduale ed
arganica del mamenta di sacialità, tenendo.
presente però che essa davrà permanente~
mente caesistere can il mamenta ecanamica
per evitare pericalasi squilibri.

Nai canfidiama che il Gaverna patrà as~
sU!mere un ruala di tal fatta in canfarmità
delle aspettative della destra saciale. Ma le
camuni aspiraziani per una palitica di svi~
luppa ecanamica e l'auspicata realizzaziane
di un tal fine nan cansentana di prevedere ~

tenuta conta dei limiti massimi di sviluppa
cannessi alla nostra spinta ecanamica ~ nel

quadra dell'ecanamia generale nell'ambita del~
la quale l'Italia apera e si muave, il raggiun~
gimenta prassima, casì came preindicata nel~
la schema Vanani, della meta terminale del~
l'assarbimenta di ogni afferta di lavara. Si
consideri che dagli stessi dati farniti dal~
l'anarevale Presidente del Cansiglia risulta
dimastrata implicitamente che, tenendo. a ba~
se l'anno. 1952, l'aumenta del pradafta netta

dell'ecanamia italiana realizzata fina al 1957,
pari al 73 per cento., nan ha determinata un
assorbimento. di mano. d'opera nuava pari al
l'apparta del 1952 tra accupati e pradatta;
nè è dimastrata che il graduale aumenta del~
la produziane registri proparzianalmente un
aumenta parimenti graduale dell'impiega di
mano. d'opera, sembrando. anzi sempre pl'e~
sente un indice di fattare decrescente.

Cansiderata altresì che sarebbe camada ma
nan certamente attuale il fare assegnamento.
sulle praspettive di assarbimenta di mano. di
opera nel casa di entrata in funziane del Mer-
cato camUlne eurapea, occorre purtroppo. pre-
vedere ,che 1a mèta dell'assorbimento d-i 'Ogni
afferta di ,Javol'a non ,è, camesual dirsi, a par-
tata di m'ano. La meta terminale delHa ma<;-
sima accupaz,iane dovrà perciò presupparre
tappe intermedie e farse il prima passò da
campiere davrà essere quello dello studio e
dell'attuaziane di una più equa distribuziane
del lavaro. In questa sforza nan creda che
esistano. settari del Parlamenta italiana che
nan si sentano. seriamente impegnati.

Ed ara un breve cenno al prablema delle
papalazioni dell' Alta Adige. Il callega TinzI
si è innestata stamane al discarsa tenuta dal
deputata Ebner alla Camera dei deputati.
Il deputata Ebner, intervenendo. nel dibat.
tita sulle dichiaraziani del Gaverna, nan esitò
ad affermare che « l'applicaziane dell'accarda
di Parigi deve essere fatta da entrambe le
parti, intendendasi per parti l'Italia e l'Au-
stria, e che l'Austria ha il diritta e l'ab-
bliga di intervenire perchè gli acca l'di siano.
applicati ». Il giama innanzi il deputata Sa-
ragat anch'egli aveva affermata che il ri~
stabilimento. dell'amicizia itala~atistriaca va
ricercata sallecitanda incantri adeguati per
discutere tutti i prablemi. Al caspetta di af ~

fermaziani di tale natura ci carre l'abbliga
di definire la nastra pasiziane. Le fanti del-
l'accarda di Parigi sana quelle indicate satta
la seziane terza del Trattata di pace. Si ten-
ga presente che le richieste austriache per
l'Alta Adige vennero. definitivamente riget-
tate nella seduta del15 giugno. 1946 dal Can-
siglia dei ministri degli esteri delle cinque
Patenze; che l'Austl1ia nan fece parte del
gruppo. di Patenze che impase all'Italia il
Trattata di pace, per cui nan può essere can~
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siderata rispetto all'Italia altra parte con~
traente, così come lo è, a seguito della ra~
tifica del Trattato di pace da parte dell'Ita~
lia, ciascuna delle Nazioni che figurano nel
preambolo del diktat; che mtalia non per~
tanto prese impegno di approntare e sotto~
porre all'approvazione ed all'esame delle Po-
tenze vincitrici un testo di regolamento per
le popolazioni dell'Alto Adige, previe con~
sultazioni con l'Austria. L'Italia infatti, come
risulta dall'articolo terzo dell'allegato 4 del
Trattato di pace, accettò di pervenire a con~
cessioni per l'AlIto Adige, previe, come è det~
to testualmente, consultazioni con l'Austria.

Va altrettanto conseguentemente precisato
che quello che fu impropriamente chiamato
Accordo di Parigi altro non è che un impe~
gno dell'Italia di natura unilaterale, un atto
oioè di riconoscimento secondo la configura~
zione che in diritto intelmazionale viene ad
un tale tipo di impegni unilaterali. L'Italia
pervenne a tale atto di riconoscimento per
impegno assunto verso le Potenze vincitrici,
fuori della presenza contestuale dell' Austria,
che non faceva parte di quel gruppo di Poten~
ze e che ,non si trovò mai in una situazione
giuridica di parità rispetto all'Italia ai fini
dell'atto di riconoscimento.

ln sostanza esistono concessioni dell'Ita~
Ha per le popolazioni dell'IAlto Adige nel qua~
dI'o del trattato di pace.

Ciò posto, la linea assunta dall'onorevole
Presidente del Consiglio è ineccepibile e per~
ciò sono da respingere, in quanto contrarie
alla natura dei nostri impegni e lesive della
nostra sovranità nazionale, le deviazioni sug~
gerite dagli onorevoli Ebner e Saragat.

Naturalmente la nostr,a parte esclude la
possibilità che, negli incontri fra i rappre~
sentanti dell'Italia e dell' Austria, possano ve~
nire in discussione, tra l'altro, anche le que~
stioni relative agli impegni unilaterali as~
sunti dall'Italia rispetto alle popolazioni del~
l'Alto Adige. Così come ritiene sia da una

parte dovere dei rappresentanti politici dei
collegi e delle circoscrizioni elettorali del-
l'Alto Adige di sottoporre all'attenzione del
Governo i problemi che, a loro giudizio, me~
ritano di essere esaminati e perfezionati, e
dall' altra sia dovere del Governo di ascoltare
ed intervenire allor:quando per giusta ed one~
sta impostazione i reclami meritino consi~
derazione.

Noi confidiamo nella saggezza dei parla-
mentari dell'Alto Adige e formuliamo l'au~
gurio che il loro atteggiamento assuma nel
tempo contenuto e sostanza di distensione,
così come confidiamo che le popolazioni del~
l'Alto Adige, quale parte apprezzata e ri~
spettata della comunità nazionale, acquistino
coscienza dei loro doveri di cittadin\ verso
la Nazione italiana, avendo essi conseguito
una posizione amministrativo~costituzionale
che, raffrontata a quella riconosciuta alle in.
felicissime e care popolazioni italiane poste
al di là di Trieste, è tale da precludere ogni
serio motivo di contrasto presente e futuro.

Orbene, noi vogliamo evitare recrimina~
zioni per quanto è accaduto ieri, nè voglia~
mo richiamare responsabilità morali che cer~
tamente investono i colleghi -alltoatesini die,
essendo come noi al servizio della Nazione,
avrebbero dovuto spiegare opera di educa-
zione civica per evitare oltraggi alle nostre
sacre memorie e per inculcare rispetto alle
tradizioni per la tranquillità dell' Alto Adige
e dell'Italia.

S A N D. Lo sa lei chi è stato?

FRA N Z A. Si vedrà.
Questi sono i temi particolari che mi pre~

meva sottoporre all'attenzione del Governo.
e, nella speranza che -siano ritenuti degni di
consideraZiione, formulo per l'onorevole !Segni
ed i suoi collaboratori egregi l'augurio di
buon lavoro. (Vivi applausi dalla destra e dal
centro. Molte congratulazioni).
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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

Pi RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Granata. Ne ha facoltà.

G R A N A T A . Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, il mio breve intervento sulle
dichiarazioni programmatiche dell'onorevole
Presidente del Consiglio concerne i rilievi
relativi all'impostazione di un particolare pro~
blema che Pu? sembrare essenzialmente tec~
nico e perciò estraneo al presente dibattito,
ma in realtà è di natura eminentemente po~
litIca, talchè la soluzione per esso prospetta~
ta, nel quadro dell'indirizzo programmatico
del Governo, concorre a caratterizzarne la
configurazione, gli intendimenti, le finalità po~
litiche e sociali.

Intendo riferirmi, onorevole Segni, al pro~
blema della scuola che ella ha riconosciuto es~
sere un problema fondamentale per la nostra
patria. Io le dò atto di codesto riconoscimento
che potrebbe indurre con me larghissimi
strati della pubblica opinione ad un atteg~
giamento di benevola, indulgente attesa, se
non valesse a sottral1ci ,ad ulteriori, perko~
lose illusioni, la constatazione che già prima
di lei quasi tutti gli altri suoi predecessori
si sono fatti un dovere di inserire nelle loro
dichiarazioni programmatiche espressioni di
alto riconoscimento circa l'importanza della
funzione formatrice della scuola, da tal uno
definita presidio delle istituzioni civili e ga~
ranzia di progresso della nostra società de~
mocratica.

Abbiamo sentito accenti di accorata con-
sapevolezza sulla gravità del problema che
travagli a la scuola; promesse ~ quante pro~
messe! ~ di pronti, decisivi interventi in~
tesi a ridarle dignità e prestigio, solenni
impegni assunti davanti al Parlamento di
risolvere finalmente il problema della scuola
italiana approntando gli strumenti necessa~
l'i per una radicale riforma delle sue strut~
ture, dei suoi ordinamenti, dei suoi program~

mi. Ed ogni volta che abbiamo sentito pro~
nunciare quelle frasi, formulare quelle pro-
messe, assumere quegli impegni, ci si è aper~
to il cuore alla speranza, ma ogni volta, im-
mancabilmente, abbiamo dovuto constatare
con amarezza di essere stati ingannati.

Nè poteva in verità accadere diversamen~
te; e qui sta il primo aspetto che io vorrei
definire antieducativo della questione; perchè
mentre nella scuola, onorevole Segni, ai no-
stri alunni, oltre alle materie di studio, ab-
biamo insegnato ad essere leali, a mantenere
la parola data, a rispettare gli impegni as~
sunti, i vari Governi (mi si consenta l'espres~
sione che può sembrare irriguardosa, irrive-
rente, ma rende esattamente, anche se con
crudezza, il mio pensiero) che si sono suc~
ceduti, con deprecabile Ileggel"ezz;asi sono 'Sot~
tratti ai loro obblighi verso la scuola, il1ge~
nerando nella classe docente, negli alunni,
nelle famiglie, il sorgere di una sfiducia ne~
gH organi responsabili, che ha finito con ~l
riflettersi sulle stesse istituzioni parlamentari
e quindi sugli uomini che le rappresentano.

E, per documentare quanto affermo io, de-
vo chiedere alla vostra cortesia di ascoltare
alcuni brevi brani relativi al problema della
scuola, brani da me ricavati testualmente
dalle varie dichiarazioni dei Presidenti del
Consiglio che si sono succeduti in questi ul~
timi anni. Chiederò poi alla vostra memoria
di ricordarvi quali opere sono seguite alle
promesse, alla vostra coscienza di meditare
sulla validità della mia denuncia e chiederò
alla vostra intelligenza politica, ammessa la
buona fede delle intenzioni, di riflettere sulle
ragioni che hanno impedito ai vari Governi
di realizzare un'adeguata riforma della scuo~
la, malgrado da tutti fosse riconosciuta co~
me necessaria ed inderogabile.

Ciò chiarirà perchè noi della sinistra ab~
biamo il diritto e il dovere di non prestar fi~
ducia alle dichiarazioni del Governo e di au-
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spicare formule nuove, capaCI di realizzare
quella profonda trasformazione di strutture,
economiche -e s'ociali, senza 11aquale, onorc~
vole Segni, è ingannevole e vano proporsi di
risolvere in astratto il problema della scuola.

Dunque lei ha dichiarato: «Ma lo Stato
non si regge solo SUll'ol,dinamento; esso ha
anche come suoi pilastri fondamentali la
scuola e la giustizia ». Certamente l'onore~
vole Pella ascoltandola avrà avuto di che
compiacersi nel constatare la perfetta iden~
tità di vedute, nonchè di linguaggio, con quan~
to egli ebbe a dichiarare nell'ormai lontano
19 agosto 1953, quando, essendo Presidente
del Consiglio, ebbe a dire: « I problemi della
scuola e dell' Amministrazione della giusti ~

zia (non vi dispiacerà questo accostamento di
due pilastri fondamentali dell'umana socie~
tà) saranno pre,sen.ti alla nostra attenzione
in alcuni loro più urgenti problemi ». Tanto
,l'onorevole PeNa quanto ella, onorevole Pr-e-
sidente, avete parlato di pilastri fondamen~
tali, considerando giustamente la scuola e la
giustizia come pilastri dello Stato. E quelle
dell'onorevole Pella furono certamente sagge
e profetiche parole, quando egli veniva a
dirci che quei problemi sarebbero stati pre-
senti alla sua attenzione; sagge e profetiche

parole, perchè in realtà quei problemi sono
sì presenti, ma perchè tuttora insoluti, ono~
revole Presidente.

Più cautamente l'onorevole Scelba il18 feb-
braio 1954 ha lasciato il terreno scottante del
presente e ha preferito riferirsi all'avveni~
re, esprimendosi nel modo seguente: «'È
guardando all'avvenire della gioventù e della
P\atria che consideriamo i problemi della
scuola principale strumento di progresso del~
la nostra società democratica. L'insegnam-en-
to è il mezzo per l'educazione dei giovani, e
l'istruzione è la forza animatrice della con~
vivenza civile ». Linguaggio questo la cui eco
si avverte nelle sue dichiarazioni, onorevole
Segni. Ma quanta stima poi l'onorevole Scel~
ba facesse della istruzione come «forza ani~
matrice della convivenza civile» si può fa-
ciimente constatare ripensando a quell'infe~
lice aggettivo «culturame» col quale intese
qualificare proprio gli effetti della sullodata
forza animatrice.

Vedo dal suo gesto, quasi dI fastidIO, che
ella vorrebbe forse obiettarmi: insomma, io
non sono responsabile di quello che hanno
detto e hanno o non hanno fatto. . .

S E G N I , Presidente del Consiglio deL
'ministri e Ministro dell'interno. Non ho fat-
to nessun gesto di fastidio. Salutavo un col-
lega che passava. (Commenti).

G R A N A T A. Chiedo scusa. Mi era par~
so di dovere interpretare quel suo gesto nel
senso che ho detto.

Anche lei, onorevole Segni, quattro anni
fa (esattamente il 13 luglio 19,55), ha avuto
nobili, veramente nobili parole, per la scuo~
la. Ella si è espresso in questi termini: « Sul~
la scuola, su questo grande orgamsmo, sul
suo buon funzionamento si fondano la liber-
tà, la pace, il progresso sociale. N on 10 igno-
riamo; e il malessere che pervade la scuola
è il malessere di tutta la società ». Perfetta-
mente d'accordo, onor~vole Segni.

Ma io oggi le chiedo: quali i rimedi che
ella oggi, dopo un ripensamento di quattro
anni, viene a suggerirci? A quanto dobbia-
mo ricavare dal testo delle sue dichiarazioni
programmatiche, ella viene ad offrirci i ri-
medi proposti dall'onorevole Fanfani col suo
piano decennale. Ma mi consenta di chìeder-
le (e la mia non è una doma,nda retorica):
non ha espresso anche lei delle perplessità in
merito alla mancanza, nel piano Fanfani, del~
le indicazioni sulla copertura della spesa? E
l'onorevole Andreotti, che fa parte del suo
Governo, non le ha manifestato le sue obie-
zioni?

A N D R E O T T I, Ministro della difesa.
Io sono uno dei firmatari di quei disegni di
legge.

G R A N A T A. Ma anche lei, a quanto
mi risulta, ha avuto del1e perplessità, per
quanto riguarda l'attuazione del piano Fan~
fani, in rapporto al problema della copertura
delle spese.

A N D R E O T T I, Ministro della difesa.
Non ne ho mai avute. Se ne avessi avute,
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non avrei mai firmato. (Commenti dalla si~
nistra).

G R A N\A T A. Prendo atto della sua di~
chiarazione. E vorrei aggiungere: cosa pen-
sa l'attuale Ministro della pubblica istruzione,
onorevole Medici, del piano Panfani alla luce
della sua preparazione e della sua dottrina?
La verità, a mio modestissimo parere, è che
il piano Panfani è apparso anche a voi, per
il modo come è impostato, demagogico e inat~
tuabile. Ma bisogmava pur inserire nelle di~
chiarazioni programmatiche qualche frase
che riguardasse la scuola. E quale migliore
ocoasione (mancando forse l'intenzione e la
capacità non certo personale ma politica di
realizzare una vasta riforma), quale migliore
occasione per riversare su altri la responsa~
bilitàdelle lacune e delle deficienze di un
progetto che voi avete tutto l'interesse dì in~
sabbia re, ,non certo per sostituirlo, come noi
vorremmo, con un altro migliore, più reali~
stico e più efficiente, ma per lasciare le cose
esattamente come stanno, a tutto vantaggio
della scuola privata, ossia della scuola con-
fessionale?

Quale migliore occasione di riprendere il
piano Panfani ed inserirlo nel vostro pro~
gramma, taJchè tutbe leconseguenze che pos~
sono derivare dalle difficoltà della sua appli~
cazione possano ricadere su altri e voi così
restiate immuni da ogni criticla e da ogni dè~
nuncia? La verità è che voi siete consapevoli
della vostra incapacità di risolvere il proble~
ma. L'incapacità deriva non solo da talune
vostre ineliminabili riserve mentali ma anche
da tutta l'impostazione della vostra politica
che rivela chiaramente una scelta ormai da
tempo compiuta e nella quale si inquadra la
configurazione dell'attuale Governo, condizio~
nata in modo tanto evidente da forze con~
servatrici. Non possiamo dunque aspettarci
proprio da voi la lotta a fondo contro l'anal~
fabetismo e strumentale e spirituale, la rea~
lizzazione della scuola per l'infanzia col con~
corso, coll'intervento e col controllo dello Sta~
to, l'attuazione della scuola d'obbligo fino al
14° anno di età secondo il dettato della Co~
stituzione, l'istituzione della scuola media uni~
ca, l'ammodernamento della scuola media su~
periore, la riforma universitaria per la qua~

le mi risulta che una Commissione sta stu~
diando da tre anni senza che ci sia data la
possibilità di controllare i risultati della sua
indagine, senza che ci sia data comunica~
zione delle risultanze e delle inchieste. N è
possiamo aspettarci da voi il riordinamento,
per quanto riguarda l'Università, delle Fa-
coltà, la concessione della vera autonomia alle
Università, !'istituzione di un congruo nu~
mero di borse di studio per tutti gli alunni
meritevoli, la sistemazione dignitosa e un
trattamento economico adeguato per tutto il
personale docente. Tutto questo non possia~
mo aspettarcelo da voi. Ed è per queste con~
siderazioni che io voterò contro la fiducia al
Governo e col mio voto di sfiducia, libera~
mente espresso, non vincolato da alcuna di~
rettiva di partito, io ho la presunzione di in-
terpretare ed esprimere la sfiducia di un lar-
go strato della pubblica opinione che la vo~
stra politica oscillante e improduttiva ha reso
ormai incredula se non addirittura scettica
nei confronti delle istituzioni parlamentari
con grave pregiudizio per il futuro della no~
stra democrazia, in nome della quale, onore-
vole Presidente del Consiglio, noi della sini~
stra auspichiamo quelle effettive riforme di
struttura che sono indispensabili premesse
alla riforma della scuola e quindi al rinno-
vamento civile del nostro Paese. (Applausi
dalla sin'istm).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Benedetti. N e ha facoltà.

B E N E D E T T I . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevoli membri del Go~
verno, ho ascoltato molto attentamente le di-
chiarazioni del Presidente del Consiglio sul~
J'Alto Adig,e e me 1e 'sono rilette, altrettanto
attentamente, .soprattutto dopo le crit1che ad
esse mosse sia dagli onorevoli Ebner e Tinzl,
che dal Ministro degli esteri austriaco Figl.

Non vi nascondo che non posso che ~
provare in pieno le dichiarazioni del Pre~
sidente Segni, anche e soprattutto perchè in
esse ho trovato serenità, consapevolezza del-
la responsabilità che grava sul Governo, ram~
marico per la tendenziosa interpretazione che
si vuoI dare al problema altoatesino, fermez~
za nel delineare la volontà di una retta im~
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postazione nonchè soluzione del problema, nel~
l'interesse non tanto e non solo delle popo~
lazioni di quella provincia, ma soprattutto
nell'interesse dei rapporti tra due Stati vi~
cini prima, tra due civiltà poi, che sono
chiamate a compenetrarsi ed integrarsi nel
quadro dell'unità economica e politica del~
l'Europa.

Ho del pari letto con attenzione le dichia~
razioni del ministro Figl e dei parlamentari
che al Parlamento austriaco sono intervenuti
ieri nel dibattito che a tali dichiarazioni è
seguito e devo subito constatare che, a pre-
scindere dall'ormai nota impostazione di quel
Governo, a Vienna si è parlato un linguag~
gio più responsabile di quello dei giornali
austriaci e soprattutto di quello di alcuni de~
gli esponenti deHa Volkspartei altoates:ilna e
tirolIese.

Ho seguito con pari interesse gli interven~
ti dei responsabili dei vari partiti, riguar~
danti la questione dell' Alto Adige, durante
questo dibattito nei due rami del Parlamen~
to e mi prometto dI clriosarli senza spirito
polemico, col solo intento di precisare e pun~
tualizzare.

Infine non posso passare sotto silenzio un
articolo di Altiero Spinelli, pubblicato sul
giornale « Il Mondo» di questa settimana, dal
titolo, che a me sembra almeno inopportuno:
« Algeria a Bolzano? ». Se non fosse per l'au~
torità dello Spinelli in campo europeista avrei
lasciato pevdere, anche se le affermazioni in
esso contenute sono, a mio modesto avviso,
di una gravità eccezionale, non disgiunta dal~
la più assoluta irresponsabilità. Ed è da que~
sto articolo che voglio cominciare.

Lo Spinelli, dopo aver fatto il processo al~
la politica italiana dal 1918 in poi, ad un
certo punto, arrivato all'accordo De Gasperi~
Gruber ed alla sua attuazione, precisamente
scrive: «Bisogna dire che" l'esperimento di
una minoranza libera e garantita" ,cui ac~
cennav,a De Gasperi, non è stato finora com~
piuto perchè Costituente, Parlamento e Go~
verno italiano hanno, diciamo la parola, ba~
rato ».

Mi permetto di respingere suòito in ma~
niera precisa questa inqualificabile insinua~
zione. Mi sono chiesto: ma lo Spinelli ha
letto mai quanto ha scritto Carandini sullo

svolgimento delle trattative? O meglio an-
cora, ha mai letto quanto ha scritto lo stesso
Gruber nelle sue memorie? Sa, o fin~e di non
sa:pere, che 'De Gasperi non ha lIllai ,lasciato
dubbi, parlando con Gruber, dell'estensione
territoriale dell'autonomia? Sa, o finge di non
sapere, che l'articol02 dell'accol1do è 'stato re~
datto ben quattro volte e che, fin dalla se~
conda stesura, era inserita la frase: «an~
che nei lilIlliti di una eventuale più vasta circo~
scrizione territoriale», frase che poi fu tolta
per non mettere Gruber in difficoltà con i
suoi elettori ~ di ciò è conferma l'aggres~
sione da lui subita ad Innsbruck, al suo
rientro da Parigi ~ e 'sostituita dall'altra:
«il quadro nel quale l'autonomia sarà ap~
plicata sarà determinato consultando anche
elementi locali », e ciò fu fatto e il senatore
Tinzl ne sa qualcosa perchè fu tra i consul~
tati?

S A N D. Siamo stati consultati dopo.

B E N E D E T T I. Non siete stati con~
sultati dopo, ma durante la formulazione del~
lo Statuto.

Eravate qui e avete trattato continua~
mente con la Commissione dei dkiotto.

Vogliamo vedere le dichiarazioni dei pal'~
titi?

De Marsanich e Di Marzio alla Camera,
Turchi e Franza al Senato hanno fatto di~
chiarazioni coerenti al 10'1'0credo nazionali~
sta, anche se sono incoeI\enti ,con l'operato,
almeno, del loro partito nel 1943, quando
fu costituito il per noi famigeIlato AlpeD~
vorland. Foschini e Covelli colgono ogni oc~
casione per sparare cartucce contro l'oIldin3-
mento regionale; e pur le Regioni sono adem~
pimenti ,costituzionali che vanno attuati sia
pUIle (Jon graduazione opportuna, ad inco~
minciare da quella regione speciale del Friu~
li~Venezia Giulia,al1a quale, per ragioni
obiettive e per difficoltà reali, non si potè
finora dare attuazione. Nenni, Mariotti e
'saragat ~ e mi perdoni l'onol1evole Saragat
se ,lometto in tal,e, non so se buona o cattiva,
compag:nia ~ hanno tenuto 18.1riguardo un
linguaggio -che mi sento di sottoscrivere.
Soltanto avrei desiderato che tale linguag~
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gio 10 ,avessel1Otenut'0 e i loro concetti fos~
sero penetrati nen' animo dei 101''0adepti e
compagni regionali, soprattutto 'a proposito
de]1e norme di attuazione sul1e case popolari.
F'0rse la vioenda altoatesina aVl1ebbe avul~o
tutt'altro C0l1S0.Ciò però che non è stato
fatto al10ra può essere sempre fatto adesso;
ne gU3ldagneranno i rapporti di convivenza
ed i rapp'0rti di reciproca stima fra quel1e
popolazioni. I <grandi assenti in questo di.
battito sono stati i comun~sti. Zitti o, come
si suoI dire, mosca! In loro vece ha parlato
ieri Fi,scher, r,appre,sentante comunista ana
Clamera austriaca. Stando perlomeno ai gior~
nali, se l'è cavat,a egregiamente: «Skcome
i Gov,erni italiani sono appog,giati aHa rea~
zione, ,eccetera, eccetera, noi comuni'sti de~
cretiam'0 po11ice verso al Governo italiano ».

Infine l'onorevole Elbner e il senatore Tinzl
hanno 'portato la voce genuina degli espo~
nenti del1a Sudtiroler Volkspartei. Dico de~
gli ,esponenti, perchè metto in dubbio che
sra la voce ragionata del1a popolazione di
lingua tedesca altoatesina, che forse, se vi~
vesse meno sotto l'incubo di un risorgente
nazismo locale, avrebbe da far valere parec~
chi punti di dissenso nei ,confronti di questa
linea totalitaria.

Tlinzl ha parlato del primum vivere, di
annientamento civico, di statuto impasto, di
inapplkazione o meglio di tmvisamento dc~
gli accol1di De Gaspreri"<Gruber, di emigra~
zione degli altoatesini, perchè non trovano
lavoro nella loro terra, e si è dimenticato di
dire ,che forse la causa non ultima di tale
emigraziane è la legge dei «masi chiusi»
e il rifiuto di industrializzazione del1e va11i,
anche Iquando noi si prapose di far parteci~
pare a tali industrializzazioni capitali e di~
rigenti d'oltr'Alpe.

Ra padato, il senatore Tinzl, deHe nor~
me di attuazione del1'edilizia popolare, che
sono state Iagoccia che ha fatto traboccare
il vaso del1a loro pazienza. N e ho parlato
prima, accennando ai saggi consigli elargiti
al Governo dai socialisti. Non discuto, posso
essere persona,lmente d',accordoc'0n lui che,
quando nello Statuto spe'CÌale all"articolo 11
si dice essere le case p'0polari competenza
primaria legislativa delle pravincie, è inutile

arrampkarsisu per i vetri per sostenere il
contrario, magari solo perchè il presidente
del1'Istituto autonomo deHe case papolari di
Balzano è un social~democratico. Ora la que~
stione è al1a Cortecastituzionale, cioè nella
uni,ca sede dove poteva finire, senza trarne
pretesto. di crisi o di rottuI1e damoro,se.

Voglio ora ,addentrarmi un po' nel1'esame
del1'a,ccoI1do De Gasperi..,Gruber ,e della sua
applicazione. Credo che serva a chiarirci le
idee e a chiarirle anche ai nostri amici, al-
meno 10 ,s,pero e me l'Oauguro, anche se uno
spirito mal,igno !dentro mi continua a gri~
dare che non v,i è peggior sondo di chi non
vuoI intendere. Vagliamo ora v,edere rapida~
mente che cosa dice questo accoI1d'0De Ga~
speri..,Gruher e C'0me è stato attÙato? A.J~
l',articolo 1 esso stabiHsce che gli abitanti di
lingua tedeslca « godranno di cOillipleta ugua~
glianZia nel quadro del1e disposizioni specia~
li intese a salvaguandare il carattere etnico,
10 sVIlupp'0 culturale e lo sviluppo 'economi~
co del gruppo etnico di lim'gua tedesca» : ergo,
l'insegnamento p,rim,ario e secondario del1a
lingua materna, l'uguaglianza di diritti per
,1'.ammi,ssioll'e ai pubblici uffilCi eccetera. Lo
articolo secondo riguarda l'autonomia, cioè
l'esercizio di un potere legislativo ed ese~
cutivo autonomo. Ho già chiarito la que:stio~
ne controversa del1'estensi'0ne territoriale e
deUe competenze nel cui quadro tale auto~
nomia sarà app1i'cata. L'abbiamo discussa
a fondo per anni a proposito del1'articolo 1-1
(vero, senatore T1nzl?), fino a quando cioe
la decisi'0nevenne dal1a Corte costituziona~
le. Voi non persuasi av,ete presentato il di,se~
gno di legge costituzionale per l'auton'0mia
prov:indale e spetterà al Parlamento appro-
varIo o meno. L'articolo 3 non ha mai da~
to luogo ,a contestazioni; esso ha regolato
le opzioni, i titoli di studio, il libero transito
tra il BI\ennero e San Oandido e l'a.ccordino
economico. Caso mai saremmo noi ad avere
qualche lagnanza sul piccolo accordo che
viene applicato da parte dei signori di Inl)~
sbruck in maniera di,scriminatoria. Le vo~
stre, le loro, lagnanze traggono origine prin~
cipalmente dal1'applkazione del1'articol'0 1;
secondo noi, dal1a loro interpretazi'0ne di taae
arti,col'0.
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Sarvala sulla tesi sastenuta dalla Sud~ti~
roler Volkspartei in un memoriale presen~
tata al Governa Pellae ripresentato ai suc~
cessivi Governi. «Non e,sistano uguaglian~
ze di diritti tra i cittadini di lingua italia~
na e i cittadini di lingua tedesca, in quanto
nan c'è peggiar disuguaglianza che il voler
uguagliare ciò che non è uguale ». N on ha
mai capito questo ragionamentO' e dapo aVH
cansiderato queste affermaziani dal punta
di vista bialagica, teolagico e mO'l'aIe, riferi~
to ad esseri ragionanti e pensanti, non tro~
vandovi una spiegazione logica ha rinunzi3.~
tO' a :risalve're il rebus per non stancarmi il
cervella.

Più impartante è dal lata pratica conside~
rare gli altri aspetti del problema: salva~
guardare il carattere etnica ,del gruppO' di
lingua tedesca; e qui incomincia lo scaglia.
La Sud~tiroler Vplkspartei interpreta quel
gruppO' etnica came nan riferi,ta alle p'erlsa~
ne ma al territario. N an polemizza, consta~
tO': ne cansegue il concetto dell' hortus con~
clusus, del div,ieta di immigrazione verso la
A'lto Adige; ciò che è praticamente contro la
Costituzione. Siccome non ci sentiamO' di R(,~
cettare questa interpretazione, ne viene a
nai l'accusa di organizzar,e ,la snaz.ionaliz:za~
zione del gruppo e,tnico tedesco dell'A'lta
A'dige. A prova di ciò si citano le statistiche
del mavimenta ,delle popolazioni dal 1919 al
1958. Questa, mi permetta di dirla, è pura
malaf'ede; l'ha già dichiarata pubblicanwl1te
in altm sede. Qui si tratta di stabilire se dBJ
1945 in poi, epaca post pacturn, ci sia stata,
da parte del Gaverna italiana, qualsiasi azia~
ne, palese od acculta, per snazionalizzarè
l'Alta Adig'e. Questo è, per conto mio, il pro~
blema. Quanta è successo :dal 1919 al 1945,
cioè nell'epoca fascista, prego i ,signari ami~
ci della Valkspartei di cansiderarla come un
quaI.cosa che riguarda il fascismo, che ha
colpito vai e noi ,e che perciò non ha niente
ache far,e con quanto ha fatto l'Italia de~
mocratica. A questa aspetto del problema vi
voglia inchiodare: quella 'che è responsabiHtà
deIl'ltalia democratica, sia responsabilità del-
l'Italia demacratica, quella che è responsabi~
lità di altri, resti ad altri.

S A N D. Grazie di questa constatazione.

FRA N Z A . Senator:e Benedetti, deve
ammetter,e che anche l'accordo di allora era
bi,laterale.

B E N E D E T T I . In questa mO'mento
non parlo dell'accorda Mussalini-Hitler, par~
10 dei precedenti di snazianalizzazlOne delh
pravincia di Balzano. (Interruzione del se-
natore Franza).

Sacco l'rana i censimenti, .saccorrona le ele-
zi,oni; non è cancepibile, ne,l clima attuale,
pensare ad italiani che vatino per la Volks~
partei o tedeschi che votinO' il cantrario. Soc~
corronO' le affermazioni dello stessa Gschnit~
zer, testimone non 'saspdto quando afferma
che i rapporti etnici sono i seguenti, dal
1945 in poi: il 65 per cento drca tedeschi,
il 3,3 per ,eento italiani, il 2 'per cento ladini.

Egli aggiunge un'osservazione che distrug-
ge, a davrebbe ,distruggere, ogni preaccupa~
zione avvenire per i 'Cittadini dI lingua te-
,desca de,J}'IA,ltaAdi,ge, e cioè che la pereen~
tuale dei bambini che .fr,equentano colà le
.scuole elementari è per il 72,8 per cento for-
mata di tedeschi e solo per il 27)2 per cento
di italiani.

Queste percentualI cosa dicono? Stanno lì
a dimostrare come le preoccupazioni del!-;t
Sud~tiraler Volkspartei siano del tutto cam~
pate in aria e come, caso mai, tra qualche
annO', saranno gli italiani a subire 'Un re-
gl'esso anche perchè l'eccedenza dei nati sui
morti, che è del '7 per mille in tutto il resto
del Pa;eise, è del 9 per mille in provincia
di Balzano ed oscilUa,nelle valli alpine abitate
dai tedeschi, tra il 28 ed il 3,2 per mine.

Dunque facciamo .giustizia di queste ac~
cuse e :vediamo lo sviluppo cul,tural,e. Le
scuole elementari e le scuole medie sono
rette soltanto da insegnanti di madre lingua
tedesca. I libri di testo non sono contraUati
da noi ma, poichè la legislazione dilc:e che
sono gli insegnanti i responsabili dei libri di
testo, si tratta di lì:bri ,di testo di lingua
tedesca che vengono magari ,d'oltr'Alpe, dal~
la S\"izzera, dall' Austria, daHa Germania.
Perdò, quandO' si parla di un intervento del~
lo Stato neH'insegnamento neUe stesse
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scuale t:edesche, mi pare si esageri p,erchè
questa intervento nan esiste. Semmai, se~
cando una mia modesta valutazione, un call~
tralla per lo mena sui Ubri di testo ci po~
trebbe essere.

Nessuna remara è posta aUe attività cuI.
turali del gruppa etnica tedesca. Anzi lo Sta
ta è venuta ,incantra inquadranda con lar.
ghezzanotevole gU ins~g~anti di quel grup~
po etnico.

Altra nota do}ente la bilinguità degli uf-
fici. È vero, nan tutti gli impiegati sono bi~
lingui, ma in ogni ufficio ci sono sufficienti
elementi che conoscono perfettamente il te~
desco. N'On è onesto, da parte rdella Volks~
partei, ac'cusare il Governo di nan ,ammet.~
tere negli impieghi statali oparastatali dei
tedeschi, quanda i concal'lsi banditi ad hoc
vanno deser,ti. La questiane è che i citta~
dini di lingua tedesca dell' Alto Adige pre-
feri'scono al,tri impieghi a quelli statali o pa~
rastatali.

Questo per quanto riguarda 10 sviluppo et~
nica e ,culturale. Ma vediamo un po' 1.0svi~
luppo economico. Figl nel suo discorso affer.
mò che nella provincia di Balzano il reJ-
dito medio pro capite era di 880.000 lire
neUa zana meridionale industrÌ:ale e di S018
320.000 Hre nella zana agr1cola abitata da
tedeschi. N on ,so se !siano .o meno attendi~
bili le cif~e date da Figl, vor~ei chiedere pe~
rò ,al:l'onorevole .Ministra degli esteri an-
striaco se nel sua Paese il reddito medio pro
capite in agricoltura è uguale a quello del~
l'industria; la rÌ:sposta me la dovrebbe dare
in ves,te di Presidente dei contadini austria~
ci e non in veste di Ministro degli esteri.

Quel che è positivo è questo: nel 1945 i
depositi alle banche er,ano, in provilllcia di
Bolzano, di 3,3112milioni, can un impiego di
6111miHoni; neJl 19148erano di 9.800 mHioni,
con un impiego di 5.6418 milioni; nel 19612.
quattro ,anni dopo, erano di 28.6,25 milioni, con
un impiego di 1,5 milial'ldi; nel 1956 erano
di 49.723 milioni, con un impiego di 27 mi-
li'ardi e 5,5 milioni. In aggiunta a questa i
,depositi pastali :erano di 5.888 milioni. Da
tener pr,esente che le grandi industrie esi-
stenti a Bolzano hanno la loro ragione so~
ciale a a Milano o a Venezia o a Torino. Ma

non basta; nel 19'5'5 Ia proprietà terriera in
mano 'ad elementi etnid tede,schi era del 90
per cento, nel 1957 del 95 per cento. Inol-
tre vediamo un' espansione di :questa proprie~
tà nel,le zone ,depresse del Tl16ntino; per
esempio, in VaI Sugana e in VaI d'Adige i
tedeschi acqui'stano terl'leni e ,siamo a cono~
scenza di altri <acquisti in altre zone del Ve-
neto.

L'annuarÌ:o D.IM.A. ci dice che a Bolzana
vi sono 1.595 tl'lattari per una forza di 22.000
cavalH e 5.000 motori agrkoli, ciaè il dop,:,>io
di quanti ne esistono in provinci'a di Trenta
con pari superficie ag,rÌicola.

La motorÌ'zzazione civne nel 1958 era di
95,2 moto ed automobili per 1.000 abitanti,
nel 1955 siamo ormai a 284,1 per 1.000 abi~
tanti.

Disoccupazione: in 'provincia di Balzano
vi sono 4.000 :disoccupati prevalentemente
italiani, in p~ovincia di TI'Iento 27.000.

E questo è g,enoci'C!:~oper ila Volkspart€i e
per il senatO'I'Ie T,inzl è annientamento ci~
vico!

Affido aHa vostra meditazione di uomini
responsabili questi dati, e lasci:ateche vi
dica, !senza ironia, can amarezza, che mi au.
guro che questa genoc,idio venga perpetrato
nel mio Trentino.

Onorevole Presidente e onorevali coHeghi,
onorevoli membri del Governo, vi domamdo
scusa del1a lunghezza del mio intervento, ma
ho ritenuto necessario preci:sare e puntua~
lizzare neII'interes,s,e delle papolazioni della
mia R'egione, ma soprattutto nel1'interesse
di tutto il nostro Plae1see nel1'interesse del~
l'Europa di domani. (Vivi applausi dal cen~
boo. Congratulazioni).

P RES J D E N T E . È iscritta a par~
lare il senatore s.pano. Ne ha facoltà.

S .p A N O . S.i'gnor Presidente, on,ol'levoli
senatori, mi s,cuso di intervenire a quest'ora.
tal'lda, me ne scuso presso il s.enato che è
palesemente stanco di questa discussione e
me ne scuso presso di lei, onorevol,e Presi~
dente del Consiglio, che, per quanto allenatO'
daUe rudi fatiche delle sue recenti esperienze
di capo delle nostre For:lie .armate, deve esse~
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re pUTtuttavia, per ragioni di età, fisicamen~
te stanco. Ma consideravo e considero mio
dovere intervenire brevemente per introdur~
r,e e rsottoporre all'attenzione del Parlame:n~
to e del Gov-erno, in que-sto dibattita, nel qua~
le casì ,scarsa rilieva hanno. avuta i temi di
politica estera, alcune considerazioni ,sullo
stato attuale delle relaziani internazionali, e
quindi a1cune consideraziani sui dov-eri che,
conseguentemente, ne derivana per i1 nostro
Gov-erno.

Dica che i temi di politica estera hannu
avuta 'scarsa rilieva in questo dibattita, per-
chè essi si sana in generale limitati (e ci è
stato rimproverata il nostra silenzia al ri-
guarda) alla questiane deU'AUa Aidige, e pel',
chè i pochi aratari che ne hanna parlata di
proposita, hanna fatt,o Urnpa' come l',onare-
vole Santera, che si è limitata ad illustrare
un ordine del -giorna i1 quaIe nan fa che ri-
petere canasciutÌ'ssime e secanda nai super2.~
te farmule di palitica atlantiea. Ordine del
giarna quindi, per queste ragiani, fuari del
temva, se non fuari della spazia, e che co~
munque mastra di ignarare quella che li
nuava oggi vi è a va maturanda nel manda.

Abbiama la .fandata impressiane che nean-
che i-l Governa si sia accarta che noi vivia~
ma oggi in una situaziane nuava, per quell.::>
checall'cerne i l'apparti internazionali. NOI
aggi vediama delinearsi nel manda, sempre
meglia definiti, sempre più chiari e sempre
più sproparzianati per le farze di cui rispet-
tivamente dispangono, due schieramenti op-
posti, a camunque due :schieramenti diver-
si; vediamo nel prima schieramenta farze
paliUche e sociali, movimenti di masse e go~
verni che aprano faticosamente la via alla
pace fra i papali, sia pure in forme diverse,
partenda da ispi:l~aziani e da interessi diver-
si. Vediamo nell'altra schieramenta un grup-
po di gaverni (qui nan parla di mavimenti
di masse, perchè se davessima parlarne, ad
esempia, a propasita dell'Italia, dovremma
ridurci all'anarevale Pacciardi, praticamen~
te), un gruppa di governi, diceva, che ten-
tana di soffacare i germi di rinnovamenJù
e quindi di pace, e si stringana in quadmta
per mantenere l'umanità nella ge<lida prigia-
ne della guerra fredda.

Si tratta di sapere (ed è questa il proble~
ma che si pone di fronte al nostra Parla-
menta), anzi si tratta di decidere in quali
di questi due schieramenti debba tr,ovarsi la
Italia. E qui parla naturalmente dell'Italia
lega,le, perchè l'I'balia r-ea1e, il papala ita~
liana ha già scelta per sua ,canta in quaJe
schieramento si debba trovare. E- vaglia Id-
dio, onorevole Segni, che noi non dobbiamo
mai conoscere un rinnovata, diretto contra~
sto fra la ,politica estera del popalo italiana
e la palitica estera del suo Governo.

Occarre intanto precisare, per intenderci,
che i due schieramenti dei quali p,arliamo
nan sono delimitati da frontiere di nazioni
o di blocchi di nazioni, ma che esse passan\)
attraversa i popoli. Tra le forze di pace,
oltre ai governi e ai popoli del campo socia-
lista e dell'immensa schieramento dei neu~
trali (i quali d.imostl1ano cancretamente la
loro valantà di pace can la lora politiea) pa3-
siamo annoverare forze impanenti anche nel
manda capitalistico. Fra queste farz-e, olh'e
al ,Movimento dei partigiani -della pace, del
quale ha l'onare -di essere una dei dirigenti,
e che tanta larga inf]uenza ha nel monda an~
che capitalistica, in Paesi come l'Australia e
nell'.Amerirca latina, altre ai Paesi dell'iErU~
l~opa; tra queste forze, diceva, oltre al po-
tente mavimento di liberazione dei papali
calaniali che tende a parre i l'apparti fra i
popoli in mada tale da costituire una nuova
realtà palitica che sia fandamenta vera di
una pace stabile perchè giusta, basta consi-
derare l'immens'a mO'vimento di masse uma~
ne suscitato nel Giappane dai Comitati can-
cro le bombe A e H, l'impanente movimento
contra la morte atamica in Inghilterra in-
tarno al reverendo Callins e a Bertrand
Russel, il Mavimento per la ricanciliazione,
che ha un car.attere cri,stiana e che si radica
in tutti i Paesi dell'Europa accirdental,e, i
movimenti dei Paesi scandinavi, la posse'll'te
spinta alla distensione che si manifesta in-
tarno alla socialdemocrazia tedesca in que~
ste ultime settimane red iniLne un largo e
significativa mavimenta di scienziati e di ua~
mini di cultura che si è manifestata nei can-
vegni di Pugwash, nei reiterati appeUi del
fisica americano Pauling, nell'accorata ri-
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chiamo di S!chweitzer ed infine nella recente
dichiarazione degli scienziati americani.

Le manderò questo documento che ella
forse non conosce, onorevole Presidente del
Consiglio. Si tratta di una dichi.arazione del-
la «Federation of American Scientists» in
un Convegno tenutosi a New York il 23 no-
vembre 1958. Non è quindi recentissimo, ma
ha un grande rilievo. Questa Federazione
afferma tra 1'alt1'O nell'appe'lloche «se an-
che sol.o una parte dei depasiti atomici at.
1mali fO'8se fatta esplodere su un territorio
di una Nazione anche grande, si produrrebbe
un deposito di materiale radioattiv.o di tale
intensi,tà che tutta la vita al,l'aperto ne veT-
l'ebbe distrutta e la vita stessa non saretbe
possibiLe su11a superficie deHa terra fino a
che non fossero trascorsi da uno a tre anni.
lnolbre potrebbees's'ere possibile ad un oa~
po di governo fanatico di distruggere l'in-
tera razza umana. Con dei depositi di bcnn.
be atomiche quali quem esistenti oggigkrno
si può coprire l'intevo globo con una quan~
tità di radiazioni che per dieci anni rimar~
rebbetanto intensa da essere fatale ~ tutti
gli esseri viventi ,che si trovano suHa terra ».

E la conclusione degli scienziati americani
è questa: «Oertamente ogni per,iodo di so~
spensione che sia di durata limitata deve
esseve più prolungato di quello richiesto
esc:lusivamente per ,preparare un'altra serie
di esplosioni sper,imentali. I popoli di tutte
le Nazioni possono chiedere con pieno di-
ritta che i governi depositari di segreti
atomici mastrino chiaramente di desiderare
coOntutta sincerità la fine deHeesperienz8
con le armi nucleari ». Potvemmo doman-
darci ,a questo punto quale sia stata l'azione
del Governo italiano tendente a ins,erirlo
nella richiesta della sospensione definitiva
del1e esperienze atomiche.

Queste in grosso sono le forze che fati~
cosamente ,a;prono una via verso la pace n3l
mondo. Dall'altra parte, arroccate ne11a po-
litica del rischio ca1colato si trovano le forze
deU'imperialismo e deHa vecchia superatis-
sima dominazione coloniale. Tuttavia nean-
che queste forze si può dire che siano oggi
unite in una linea politica, nonostante il suù
ottimismo, onorevole Presidente del Consi~

'glio. Ci' sono stati negli anni passati, e tutti
ce ne siamo resi conto, diversi e gravi sin-
tomi di ,crisi de11'atlantismo. Ci sono state
di,verse iniziative non eversive dell'atlanti-
sma ma dirette ad aprire una via nuava.
Si'a pure in quel quadro, abbiamo avuto re-
oenti,ssimame,nte, per esempio, l'ini~iativa del
signor IMa,cmiHan deUa quale non sappiamo
se dobbiamo dire se essa è coraggiosa o solo
dettata dalla necessità, ma che è comunque
volta ad aprire una strada nuova. Ed assi-
stiamo proprio in questi giorni ad una po-
lemka abbastanza aspra tra gli inglesi e
gli americani sulla via da seguire. Da quale
parte, onarevale Presidente del Consiglio,
in quale di questi due schieramenti si trova
l'Italia ufficiale?

Se dobbiamo ascoltare i vostri discorsi,
l'esposizione dei vostri programmi e quindi
dei vostri propositi, dobbiamo ,dire che l'Ita~
lia uffidale non ha occhi che per la parte
imperialista, che l'Italia uffidale ignora il
'crescer,e delle altre forze, che l'Italia uffi-
ciale ignora perfino i dissensi che si fanno
luce attualmente nel bloccoatlantrco.

È chiaro, per esempio, da parte italiana,
sia per i riflessi che es'so ha avuto sul1a
stampa che per quello ehe le impostazioni
de11a stampa riflettono, il tentativo di sva-
lutare il viaggio di Macmillan, di minimiz~
zar,lo, mentre appal'e chiaro che questo viag-
gio, se non ha avuto dei risultati miracoli-
stici, che non si prapaneva e che non poteva
avere, ha avuto dei risultati pOSlitiv,i,non
solo perchè il contatto è 'sempre positivo in
se stesso, ma anche perchè ha portato a certi
risultati concreti.

Ora Ie dichiarazioni dell'onorevole SegI'.l
ci danno su questo quesito, sulla domanda
da quale parte si trovi l'Italia ufficiale, una
indicazione desolante ma chiara. L'onore~
vale S.egni ha riaffermato la vecchia ~ mi
scusi, non è una critica che faccio a lei
personalmente ~ imbeHe politica estera dei
p3!ssati Governi italiani, richiamandosi al1a
solidarietà occidentale sotto il duplice aspet~
to, egli ha detto, dell'alleanza atlantica e
dell'integrazione ,europea, su11e quali ~ qui
ci sarebbero molti punti esclamativi ~ pog~
gia orma,i solidamente da anni tutta la no~
stra politica estera.
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È veramente una be'ua costlluzione quella
alla 'quale ella si richiama, onorevole S,egni!
Ella dice queste ,cose senza accorgersi nem-
mena della crisi dell'aUeanza atlantica e del
faHimento miserabile dell'integrazione, sia
dal punto di vista politico, sia da quel10
econom;ico.

Nel campo dene relaziani culturali l'ano-
revole Segni fa delle affermazioni che sem-
brano eSS'8re formalmente più spinte e più
avanzate, ma ohe sona invece soltanto più
curiose. «N eleampo de11e relazlioni cultu-
rali ~ cito dallo stenagramma del suo di.
scarsa ~ ci pmponiamo di rendere i mezzi
e gli strumenti, di cui già dispaniama e i
nuavi di cui potremo disparre, sempre più
idonei al raggiungimenta di due obiettivi
fondamentali, avvicinare a noi i molti stra-
nieri di ,ogni provenienza ohe desiderano
attingere aUe ;fonti de11e nostre attività sia
umanisticheche tecniche, e rafforzar,e la
aziane dei nostri istituti e deUe nostre scuale
a11'estero, ,onde divengano sempre più effi-
caoemente tramiti de11anastra cultura e por-
tatori della nastra amicizia verso i popoli
che li ospitano ».

È veramente curioso questo modo di par-
lare, onorevole Presidente del Consiglio.
El1a parla come se 1'Italia del 1959 rassa-
migliasse in quaIche modo a11a Fillenze, del
1500, Iquando Firenze e le altre città italiare
avevano molte 'cose da insegnare ed erano
pronte ad insegnare queste c'os,e al mondo,
mentre invece la più elementare modestia
nella considerazione delle nostre far~e oul-
turali attuali dovrebbe portarci a compren-
deve ohe abbiamo forse qualcosa da inse~
gnare, ma abbiamo soprattutto da imparare
e in questa direzione dovrebbero essere ri-
V'olt,ig:li sforzi de11e relazioni culturali can
1'estero.

In realtà questo aspetto che ho voluto ci-
tare è indicazione di una verità più ge~
nerale, che bisogna rkhiamare a11'attenzione
del nostro Governo, che cioè non si può fan-
dare una politica estera su un ridicolo del
genere.

Indicative sano infine altre due aff'erma-
ziani del1'onarevoIe Segni: in primo luogo
que},Ja in cui 'parla del1a parità de11'Italia

con gli altri Stati dell'alleanza atlantica.
Egli dice: «Pertanto il Gov,emo si prapone
di svolgere un'azione propar~ianata al1e sue
effettive esigenze e alle sue cancrete passi-
bilità, in armonia con la posizione di re-
sponsabilità negli organismi internazionali,
dei quali l'Italia fa parte in piena parità con
gli altri Paesi che vi parteoipamo ».

In ohe cosa ,consiste questa piena parità?
In questi giorni abbiama assistito ad una
scena a par,te neH'alleanza atlantica. Il
Premier inglese Macmillan ha presa ini~
zia ti ve, che non sono piaciute al Presidente
del maggiore alleato atlantico, gli Stati
Uniti d'America. È v'enuto immediatamente
un richiamo brutale da parte del Presidente
degli 'stati Uniti d'America, ,il quale ha detto
al signor M:acmillan: «Ragazzino, lasciamì
lavorave; la guida del mondo atlantico spet~
ta a nOlie a nessun altro ». Che cosa diven~
tana, di fronte a queste affermazioni, eon
cui voi non avete polemizzato e non palemiz-
zer'ete, le vostre proolamazioni sulla « piena
parità di diritti»?

Oi avete attaccato, noi comunisti del mon-
do intero, avete attaccato i Paesi del mondo
sacialista, aocusandoIi di essere sotto la gui-
da sovietioa. Ebbene, a queste accuse noi ab-
biamo dato una risposta, ha dato una ri,spo-
sta lil nostro ottavo Cangresso, precisando
che non c'è un Paese guida, come non c'è
un partito guida nel movimento comunista
internazionale. Ha dato una visposta precisa
il compagno KrU'scev, segretario del Partito
comuntsta dell'Unione sovietica, definendo 13
funziolll'e di te,sta dell'Unione savietica in rè-
Jazione sempliJcemente ad una sua pos:ùziane
storicamente acquisita, cioè attribuendo a
quella espressione di « guida» un si'gnificat,)
m:eramente storico.

Ma voi, mondo Mbero,voi nan avete dato
nessuna precisa~ione su questo problema;
vi aocantentate di affermazioni generiche
sulla piena ,parità, ma siete sempre disposti
ad obbedire a un richiamo, non dica del Pre-
sidente degli Stati Uniti d'America, ma di
un semplice ambasciatare, ,e contro quelle
affermaziani, che pesantemente vi richiama~
na ana disciplina e aH'obbedienza, voi nan
palemizzate e non paIemizzerete,. Insomma,
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O'nO'revolePres1dente ,del Consiglio della Re.
pubblica italiana, c'è questa guida extl'a~na~
zionale per la vostra politica o nan c'è? Chi è
che vi regge le dande? Ve le regge il Presi~
dente degli Stati Uniti? Vele regge il Pre~
mier del Gaverno britannica? Voi questo non
ce lo direte e del resta farse non avete b1sogna
di rispondere ad una damanda di questa ge-
nere, per la quale nan abbiamo nemmeno
molta ouriO'sità noi stessi. Sappiamo chi reg-
ge i fili della vostra politilca.

Infine un'altra afferma2'Jione dell'anarevole
Segni, grave: « La situazione internazionale,
aggravatasi recentemente per l'atteggiamen-
to deWU.R.S.S., influisce anche, eccetera >".

Tutti, cr,eda, passiamo camprendere che qui
ci si ri,chiama alla questiane di Berlino e
alle recenti note dell'Uniane sO'vietica su taJe
questione.

Ora, nai vogliamo parvi una domanda
molta precisa. Che casa rimpraverate alle
recenti iniziative sovietiche sulla questione
di Berlino? Queste iniziative hanno un ca~
rattere aperto, pongono un problema grave
in discussiane e prapongano una saluzione,
che naturalmente può e deve essere discussa.
Ohe ,cosa ~hmque rimproverate a questa po-
sizione?

Alcuni tearici della vO'stra politica estera
ed ,anche alcuni dei vastri giO'rnalisti, in
mO'do molto piano, hanno detta quella che
vai rimpraverate a queste iniziative savie~
tiche. Voi rimproverate il turbamentO' che
esse prO'vacana della status quo eurapea. Ma
10 status quo eurapeo è la guerra fredda,
ciaè una situaziane dalla quale in agni ma~
menta può scaturir.e, in seguita ad una qual~
siasi iniziat1va, la guerra calda. Quindi tur~
bare lo status quo s1gnifica aprire una stra~
da ad una situaziane nuova che nan sia più
di guerra fredda, ma sia di trattative.

N ai per parte nastra riteniamo la pra-
pasta savietica saggia; saprattutta ritenia-
mO', 'con malta gente .in Eiurapa ohe nO'n è di
nostra parte nè idealagicamente nè po1itica~
mente ~ basti considerare le prese di posi-
,ziO'neche ci sona oggi nel Partita laburista
in Inghilterra, negli ambienti religiasi delle
tC!hiese pratestanti inglesi, negli ambienti
religiasi delle Chi-eoo pratestanti tedesche e

nella Sacialdemacrazia tedesca ~, che quella
prapO'sta sia stata saggia farla. Berlino è
il punta di incantra ed è il punto di scO'n~
tra di due mondi da dieci anni a que,sta
parte. Per Berl,inO'abbiamO' vissuta mO'menti
di ansia ,e nan è esclusa che si possano vi-
vere ,altri mO'menti di ansia per Berlina.
Regalare la questiane di Berlina si'gnifica
avviare a regalamento la questiO'ne te.de~
sea; regolaJ.1e la questione di BerLina signi-
fica aprire la via all'arganizz,azione pacifica
dell'Europa.

Sarà la saluziane definitiva quella che oggi
prapO'nganO' i savietici? È giusta quella pra-
posta? Che sia giusta o nons,ia giusta, che
sia quella la saluzione alla quale si arriverà
.oche sia un'altra, il fatta di cui noi e qua-
lunque uomo respansabile, .e quindi saprat-
tutto ,qua,lsiasi Gaverno respansabile deve
prender,e atto, è che .aggi esiste camunque
un invito aUe trattative !su quella che è la
più delicata delle questiani che si ponganO'
nei rapporti internazionaLi tra i popali e che
esiste un richiama che nan .offre passibilità
di scappataie e che presenta scadenze pre~
cise: un richiamo al riconoscimentO' delb
realtà. Onorevale presidente Segni, questa
realtà .si chiama Repubblica demacratica te-
desca, quella che vai chiamate la Repubblica
di Pankaw, quella che patete insultare come
volete, ma che è una realtà politica precisa
dalla quale nessun uomo respansabile può
prescindere. È una realtà del resto che si
comincia a l'Iicanascere nei rapporti reali tra
le due Germanie, rapporti che si stannO' '8vi~
luppando sempre più. E siccome parla ad
un Govel'no di un P'aese eapitalistico, mi si».
cansentito di dire che è una realtà alla
quale tra l'altro dO'vreste interessarv,i per-
chè oggi, per esempio, la Repubblica demo-
cratica tedesca vi chiede, al posto deUe ven~
timila tannellate di frutta fresca che l'Italia
le vende, un quantitativa di 300 mila ton~
nellate di frutta fresca. A:lmeno dal punto
di vista del vostra inter.esse economico can-
creta davreste dunque riconoscere questa
realtà.

Ora è da questa realtà che bisogna camin~
ciareed è da questa realtà (nan è mia abi-
tudine voler fare i,l profeta e nan credo del
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resta ai profeti) che inevitabi,lmente v'Ùi ca~
mincerete. V'Ùi e i vostri alleati in piena
parità -di ,diritti sarete castretti a comin~
ciare dal riconascimenta di questa realtà,
perchè in fanda farse neanche tra di vai
c'è un pazza il quale si illuda che i pap'Ùli
8Iccetteranna di fare la guerra per BerUno.
Che fare dunque, anarevale Segni? Che
fare -dunque, signari del Governa? Eva più
facile :ma è ancara possibile, farse pobemo
dire ,che è ancara facile, iniziare un nuavo
cal1SOpalitica reaHstico. Fare, per esempio,
quella ohe ha fatta Macmillan: un viaggia
de,l,Presidente della nostra Repubblica nel~
l'Unione savietica patrebbe aprire malte stra~
de e darebbe prestigia e autarità all'Italia.
(Interruzione del Presidente del Consiglio
dei ministri. Commenti dalla sinistra).

Anche un v,iaggia del nastra Presidente
del Cansi'gHo patrebbe av'er,e gli steSisi ri~
sultati, e mi sic'Ùnsenta di dire che una tale
iniziativ,a, lungi dal pr'Ùcurarvi dei nemici,
vi pl'ocur,erebbe del rispetta e darebbe pre~
stigia edautaI'ità all'Italia.

N on è vera che elementi di reale auta~
I

namia, in un Paese a nell'altra, ne camp'ro~
mettano ,le pasiziani. n Paese mena auta~
rev'Ùle aggi, tra i grandi Paesi della schie~
r,amenta atlantica, è praprio quel Paese che
ha 'dim:astrata più r,igarasa e p,edissequa ob~
bedienza, ,ciaè l'Italia. Guardate la stata in
cui si trova aggi la F'rancia, ,can tutte le sue
velleità, guardate di quale pr,e,stigia gode
questa nostra 'Paese vicina, ma ricardate di
quaIe prestigia quel Paese godeva nel 1,9154,
quanda un carso autanama alla sua palitica
estera fu inaugurata satta la presidenza di
Mendès~FranCie.

Guardate l'lnghilterra di aggi. L'Inghil~
terra nan è la Francia nè l'Italia: di'verse
proporziani di grandezza e p'Ùtenza. Tutta~
via una parte del su'ù prestigio cantingente
di questa periada le deriva senza dubbia da
una certa sua autanamia, pur nel quadro
dell' alleanza atlantica.

Invece quale è il corsa della vostra palitIca?
N an so se si.a esatta una notizia gravissima
diramata recentemente dall' Associated Prer;s
e che non è stata ancora 'smentita. Debbo
confessarle, o.norevale Segni, anche per i rap~

porti di rispetto persanale che ci sana da
parte mia verso di lei, per la nostra vecchia
conoscenza persanal,e, che aSipetto con 'ansia
che lei dia precisazioni su questa punto, do~
mani, nella sua replica.

Comunque, se è esatta la natizia dell' Asso-
ciated Press, ,il Gov,ern'Ù italiano, l'Italia le.
gale preferirebbe ad un'iniziativa palitica
autanama l'installaziane di missili a media
gettata puntati su Berlina dal nostro terri-
tari'Ù nazionale. Se fosse vem questa n'Ùti.-
zia, e se essa rivelasse, come creda che
riveli, un indirizzo., 'Ci sarebbe da credere
ad ,una vera e pro.pria follia suicida collet~
Uva da parte dei nostri organismi dirigenti
responsabHi.

l'O ho a,vuto nei giorni scorsi, p'Ùchissimi
giarni al' sana, l'occasione di incontrare il
presidente Kruscev, e ha avuta l'onare di
rivolgergli una damanda preci'sa: «Quali
garanzie sarebbera date a quei Paesi i quali
rifiutassero sul lara territaria l'installaziane
di missili atomici?» Kruscev ha risposta
co.n estrema chiarezza, secondo il sua soHto,
ed in moda estremamente diretta. Egli ha
detto: cantra chi sano dirette queste basi?
Queste basi evident'emente sona dire.tte can~
tro di nai. Quindi se la ne.cessità s,e ne pre~
sentasse, noi queste basi .Ie distruggerema.
Se nan ci sana queste basi, è evidente che
non <Cisarà nessun bambardamenta cantro
di 'esse, paichè non 0i sana, e quindi questa
è la più grande sicurezza di fatta che possa
avere un Paese. È un vantaggia per tutti ~

ha .soggiunta ~ che ci ,siana meno Paesi
farniti di basi missiliSrtiche; mena Paesi ci
sano farniti di basi missilistiche, mena pa-
pali sona espasti ad un pericola certo, ad
una certezza di rappresaglia nel casa di un
conflitta. E1d ha ,soggiunta che la N arvegia
e la DanimaTca, per esempia, avevana buane
posizioni a questa prapasita, che sembrano
aggi disp'Ùste ad abbandonare. Ed ha con~
cluso: è una vem disgrazia per questi Paesi.

Ora, io ha posto essenzialmente tale que~
stiane all'attenziane .sua, anarevale Presi~
dente del Cansiglia, e sua, anorevoLe mini~
stro Pella, per.chè essa è oggi al centr'Ù di
tutte le questioni che trav,agliano l'umanità
re costituisce senza dubbia il 'più grave dei
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pericoli di 'guerra che ci minacdano, ma è
evidente che un rinnovamento della nostra
politica estera, rinnovamento che s'im~one

~ sia pure nel quadro delle alleanze attuali,
che noi non contestiamo, ma anche se le con~
testiamo non pretendiamo ,che vOli le conte
stiate ~ un rinnovamento della nostra po-
litica estera darebbe gamnzie di fatto e as-
sicurerebbe sviluppi nuovi a tutta la politica
italiana e quindi dar,ebbe SV1i1iUPPOagli in-
teressi del nostro Paese.

.oi sono altr'e questioni importanti; non
c'è 'solo la realtà della Repubblica democra~
tica tedesca, che è grande perchè è viÒna,
vi sono altre reailtà che sono grandi anch.e
se lontane, vi è la Gina popolare che è una
grande realtà. Se non la riconosciamo non
andremo avanti, l'lI'mamità non potrà an~
dare avanti verso fa pacegiacchè nessuno di
voi, che siete uomini intemgenti senza a}cut1
dubbio, può pensar,e di distruggere questa
realtà oche questa realtà possa brusca~
mente, per un fato, per un decreto qua'lsiasl
del destino, cessare bruscamente di esistere.

C'è la Cina, 'c'è il mondo araho, c'è l'A,l~
geria che è una realtà piccola, se si vuole,
ma estremamente calda, scottante, peI1Ch0
vicina a noi, c'è il movimento di liberazione
nazionale nel quale sono impegnati sul tel'
reno poMi co ed economico un miliardo è
mezzo di uomini e infine ~ perchè no? ~

c'è il mondo socialista il qua,le, piaccia o
non pIaccia, creslce ed avanza ,tutti i giorni
con un ritmo sconosciuto al mondo capitali~
stico.

Diciamo: decidetevi a riconosce,r,e questa
semplice realtà concreta, riconoscete tutto
questo ed abbandonate la ,triste ipocris,ia che
consiste nel parlare di pace e nell'agire per
la guerra. Altrimenti ,continuerete a trasd~
nare inesorabilmente l'Italia verso una C'ata.
stro.£,e che rischia di essere assai peggiore
di quella provocata dal fasdsmo. E se sal~
vezza verrà al popolo itaHano, come siamo
convinti che verrà, tale salvezza verrà d:1
altre forz,e, dalle forze vive del popolo ita~
Hano, ,senz,a di voi e 'contro di voi, se nOll
saprete pensar'Ci in tempo. (Vivi applausi
dalla sinistra. Congratulazioni).

P R E.s I D E',N T E. Non essendorvi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scmssione generale.

Annunzio di interpellanze

P R E, S I D E N T E. Si di,a lettura den,~
interpeHanze pervenute alla Presidenza.

C E M M I, Segretario:

Al Mmistro di grazia e giustizia:

1) per conoscere, preso atto delle dichia~
razioni rese dall'onorevole Ministro all'agell~
zia A.N.S.A., e 'rese pubbliche dalla stampa
del 28 febbraio 1959 in ordine ai gravi pro~
blemi sociali che lo hanno indotto a conce~
dere al Primo Presidente della Corte di cas~
sazione, dottor Ernesto Eula, l'autoriz.zazione,.
a presiedere il Collegio arbitraI e nella ver~
tenza f'ra gli eredi Ferrero, quali siano i mo~
tivi che hanno indotto il Primo Presidente
della Corte di cassazione a richiedere, e l'ono~
revole Ministro a concedere, l'autorizzazione
a presiedere il Collegio arbitrale nella ver~
tenza tra la società Edison Volta e la società
Selt Valdarno, da cui facev,ano pa'rte aVVf)~
cati patrodnanti avanti Ia Suprema Corte
di cassazlOne;

2) per conoscere se ritenga compatibile
la funzione di arbitro con quella, sia pure
ipotetica, di membro di Collegio giudicante
in sede di i;mpugnazione di lodo al'bitrale.

3) per conoscere se non ritenga oppor~
tuna, di fronte a casi sempre più frequenti
e vistosi di Collegi arbitrali di cui fanno par~
te magistrati, di disporre che, in attesa di
modifica dell' articolo 16 del Regolamento
giudiziario, i Magistmti di ogni grado ed
ùrd'ine non possano assumere incarichi ar~
bitrali e ciò non solo per evitare induzioni ed
apprezzamenti da parte della categoria fo~
rellse e dell'opinione pubblica, ma anzi per
rafforzare la fiducia nella nostra Magistratu~
l'a sulla cui indipendenza ed integrità non
devono sussistere ombre di alcune natura
(,127).

BANFI, BORGARELLI
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Ai Ministri della marina mercantile e dei
lavori pubblici, sulla necessità di procede~
re con urgenza aJla costruzione di un porto
rifugio peschere:ccio a Caorle (Venezia) in~
dispensabi,le per garantire continuità di la~
VOl'Oai 600 pes'catori della cittadina.

,I bassi fandali del canale di Santa Mar~
gherita impediscana l'.accesso dei battelli al
mare aperto, specie nei periodi di magra,
che sana frequenti.

Detta canale è soggetto ad un continuo
premesso di interramento.

La situazione è talmente grave che l pe~
scatari Isana scesi in sciopero ed il Sindaco
di quel Camune (che è povera) ha dovuto
stanziare un milione per soccorrere i pesca~
tori i cui batt~lli per i bassi fondali non
passano uscire in mare (128).

GIANQUINTO

Annunzio di interrogazioni

P R E,SiI D E N T IE. Si dia lettura delle
interragaziani pervenute 'alla Presidenza.

C E!M M I, Seg1"etatio:

AI Ministra dell'interno, per conascere se
nan creda arbitraria ed illegale la saspensio~
ne dalle funziani del Sindaca di Mantes.cag1ia~
sa, perchè, in un di,scarso pranunziata in una
sala cinematagrafica del paese, lamentanda e
criticamda gli indugi della Prefettum per la
risoluziane di numerasi prablemi :dguardan~
ti il Camune, invitò il pubblica a stringersi
intarna al Partita camunista italiana per la
difesa degli interessi cittadini (334).

C'ERABONA

AI M:inistra della pubblica istruzlOne, per
canoscere se non ritenga sia giunta il mo~
mento di disparre un adeguata provvedimen~
ta perchè:

a) al persanale ispettiva della scuala ele~
mentare venga ricastruita la carriera cal caef~
ficiente 450 e can gli scatti biennali matura~
ti durante la permanenza nella qualifica di
direttare didattica;

b) all'atta della pramoziane ad Ispettore
al personale predetta, che risulti pravvista di
stipendia superiare a quella prevista inizial~
mente nella nuova qualifica, siana attribuiti
gli aumenti periadici necessari, nella nuava
posiziane, onde assicurare una stipendia di
imparta immediatamente superiore a quello
spettante al momenta dell'avanzamenta;

c) il pravvedimenta, tenuta presente iJ
danna subìta dagli interessati in canseguen~
za dalla pramulgazionc della legge 13 marzo
1'95<8, Ill. 165, abbia la davuta retro attività.

'Qualiassicuraziani intenda dare in prapa~
sita, in cansideraziane saprattutta del grave
malcontenta da cui è investita l'intera cate~
goria (335).

DE LUCA Luca, MARCHlSIO

AI Pres1dente del Consiglio dei ministri e
Ministra dell'interna, per canoscere se la Que~
stura di Milana ha provveduta a denunciare
all' Autarità giudiziaria i missini che il ] o

marza 1959 in Milana, davanti alla Rina~
scente, ,aggredirano un sacialista democrati~
co che, dopo aver assistita ad un discorsa te~
nuto dall'onarevole 'saragat nel cinema tea~
tra Odean, ripartava alla sede saciale una
bandiera del Partita, trascinandalo a viva
forza versa il Duamo dove stavano addassati
altri missini e strappandogli di mana la ban ~

diera. Il tempestivo interventa della «Cele~
re » pose fine alle vialenze (336).

LAMI STARNUTI, SAVIO

Al Presidente del Cansiglia dei ministri,
per canoscere: se è vero che il Governo ita~
Hano sia stato saHecitato ed abbia accettato
che una potenza straniera installi missili sul
territo,ria italiana; se è vera che per la pro~
gettata installazione siana sarte divergenze
tra altissimi consessi, assunti da un nato espt)~
nente palitica a prete sta per sfen~are un vio~
lentissima e delittuosa attacca contro la più
alta persanalità della Stata (337).

JODICE

Al Presidente del Cansiglia dei ministri e
Ministro dell'interna, per canoscere se e come
siano intervenute le Autorità di Milana per
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denunciare le aggressioni perpetrate da fa~
scisti reduci da un comizio del senato-re Nen~
cioni e del deputato Servello, a danno di
persone reduci da un comizio dell'onorevole
Saragat e recanti bandiere del p.rS.D.L

I fascisti erano incolonnati e fischietta~
\Tano l'inno che fu inno ufficiale del defunto
regime fascista.

.I fatti sono avvenuti a Milano nella mat~
tina di domenica 10 marzo 1959 (338).

CALEFFI, P ARRI, BANFI, RODA

Al Presidente del Consiglio dei ministri
e ,Ministro dell'interno, per sapere se è a co~
noscenza che il Commissario del Comune di
Firenze, prefetto Salazar, ha concesso la Sa~
la dei Cinquecento del Palazzo Comunale
per la commemorazione di Amedeo di Savoia
d'Aosta da parte dell'onorevole Garlo Del
Croix.

Se non ritenga di interve'nire tempestiva~
mente affinohè venga revocata l'autorizzazio~
ne concessa in quanto lo svolgimento di tale
manifes,tazione in una sala di un Comune
dell'Halia R,epubblicana è ~n palese contra~
sto con i principi e l'ordinamento del nuo~
vo Stato democratico, assumendo un chiaro
carattere politico, iln contrasto co.n i senti~
m~nti della grande maggioranza dei cittadi~
ni di Firenze.

Tale ,decisione appare anche del tutto ar~
bitraria ove si consideri che l,a posizione at-
tuale del Commissario prefettizio è in net~
to contrasto con le precise norme di legge
più volte denunciate (339).

BITOSSI, ISCAPPINI, RISTORI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociaLe e delle partecipazioni statali, per sa~
pere se non ritengano equo intel"Venire pres~
so la direzione della società Ilva di Sa~
vana, mentre sono in corso ,le trattative per
il nuovo contratto che .contempla un più equo
trattamento di quiescenza per gli impiegati
pensionati, allo scopo di sospendere i pen~

sionamenti fino alla definizione del contratto
('646).

BARDELLINI

Al Ministro dell'interno, per conoscere:

constatato che la persistente, annosa e
sempre più preoccupante ,situazione deficita-
ria delle Caisse .delle Amministrazioni provin~
ciali dipende anche e no.tevolmente dall'enor~
me ritardo con cui vengono erogati i cespiti
statali del provento addizionale 5 per cento
sui vari tributi eraria1i, del provento tasse
erariali di circolazione e del provento LG.E.,

rilevato che i proventi maturati nell'an~
no 1958 sono tuttora in attesa di a0certa~
mento e di liquidazione, compresi i ratei sca~
duti il 30 ottobre 19508e che la quota di ac~
conto E.C.A. del primo semestre 1958, sca~
duta sin dal 30 giugno, è stata riscossa, come
ad esempio per l'Amministrazione provin-
ciale di Cosenza, soltanto il giorno 1'1 novem~
bJ:1e1958, e .cioè con oltre 4 mesi di ritardo,
determinandosi rilevante aggravi o di inte~
ressi, con gravissime conseguenze anche per
il sopravvenuto veto di ulteriori anticipazio~
ni di cassa imposto all'Istituto gestore da~
gli organi centrali di controllo,

atteso che taLe stato di cose è ancora
aggravato a causa del costante differimento
degli annunziati provvedimenti legislativi atti
ad incrementare le entrate senza la maggio~
razione dei tributi locali, che hanno rag~
giunto limiti notoriamente insuperabili, spe~
cie nel Mezzogiorno,

considerato infine che tale situazione pa~
ralizza il normale funzionamento delle Am~
m:inistrazioni provinciali defkitarie, i cui
nuovi compiti, in attuazione del decentra-
mento, reclamano peraltro più rap1do e con~
testuale decentramento di mezzi finanziari,

se non sia opportuno disporre:

1) che, con assoluta immediatezza, siano
adottati gli opportuni provvedimenti affin~
chè i cespiti deUe compartecipazioni a pro~
venti statali veng.ano rerogati alle Ammini~
strazioni provinciali ed effettivamente riscos~
si entro 15 giorni o al massimo 30 dalla sca~
denza; oppure vengano corrisposti, con tutta
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urgenza cangrui anticipi salva canguaglia. In
difetta venga fatta ricadere a carica della
Stata il pagamentO' degli interessi a qualsivo-
glia titalO' davuti in canseguenza delle tardi~
ve riscassiani,campresi quelli per i versa~
menti differiti a favare degli Istituti di pre~
videnza;

2) che la <Gassa depasiti e pres,titi in~
tervenga can agni ur.genza a cancedere e sam~
ministmre alle Amministraziani pravinciali i
mutui richiesti a pareggia del bilancia (647).

MILITERNI, PICARDI, CAROLI,

CRISCUOLI, BERLINGIERI,

MONETI, BOLETTIERI

Ai Ministri dei trasporti e dei lavari pub~
blici :

ri,tenuta C!he l<a saluzione del prablema
della ferravia Stefer, .limitatamente al1a li~
nea Rioma~Palestrina-<Genazzano~Fiuggi, già
ferravi e vidnali, si fa sempre più urgente
ed indifferibile,

rilevata che tale prablema venne ripetu~
tamente dibattuta nel iPm'lamenta ove ha in~
cantrato ostacali di natura fi,nanziaria,

constatata che peraltrO' vi sana numerase
ferrovie di ,secandaria importa'nza per le qua~
li si sono reperite decine di miliardi di lire,

si .chiede se dtengano necessario che
per lla Roma...,Fiuggi, ~he riveste carattere
di vitalissima funzionalità anche per alleg~
gerir.e l'urbanesimO' della Capi,tale, venga
pravveduto mercè apposita legge con relativi
fandi per il sua 'ammode:mamento.

La ,sistemazione della 'Roma~Fiuggi interes~
sa altresÌ il MinisterO' dei lavori pubblici che
dovrà provvedere quanta 'prima ad Urnrias~
setta ,della s,trada s,tatale n. 6 (Gasilina), 'alla
quale per un lungo tratto la ferrovia in pa~

l'ala è affiancata. Eventuali difficoltà per
l'inserimentO' del1a Roma~Fiuggi nel piano ge~
nerale di sistemazione dei trasporti subur~
bani di Roma patranno essere evitate con la
stralcia del prablema ~elativo, come già Isi è
fatto per la Rama~Lido (648).

MENGHI

Al MinistrO' senza partafaglio per il turi~
sma e lo spart, premessa che nella zana cal~
linare di Ripoll contigua alla città di Tivali
per iniziativa di pochi valenterosi sta sar~
gendo un amena villaggiO' residenziale;

che, anche per dare una sistemazione ri~
cettiva alla città onde ospitare molti forestie~
l'i che annualmente la visitanO', attratti, come
è noto, dalle sue celebri ville, si sta costruen~
do nella parte più alta un ampia palazzO' con
dotaziane dei più moderni canfarti, da adi~
bire ad alberga;

che per le ingenti spese incontrate fino
ad ara si è potuta costruire solo il rustica ed
i lavori sono stati impravvisamente inter~
ratti;

si chiede se non ritenga necessaria il suo
intervento sollecitatore, mediante appartuni
pravvedimenti, specie di carattere finanziaria,
affinchè la ladevale iniziativa sia portata a
compimentO', saprattutto in vista delle pras~
sime Olimpiadi che richiamerannO' in Tivali
grandi masse di turisti (649).

MENGHI

Ai Mini,stri dell'interno, dei lavori pubbli~
ci ed al ,Presidente .del ComitatO' dei ministri
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere
s'e nan ritenganO' appartuna dare disposizia~
ni perchè sianO' atti!vati al massimo i tempi
tecnici per l'e,secuziane delle opere pubbliche,
anche cal più lriga~osa rispetta dei termini
cantrattuali.

Ciò perchè la pragrammaziane delle opere
pubbliche, secanda le appartune ed illuminate
previ'sioni del ,Presidente Segni, rispanda can
la massima tempestività ed efficacia came ele~
menta dinamico « anticangiunturale» e per~
segua la finalità ecanomica~saciale di assicu~
rare il maggiore assarbimenta di manO' d'ape~
l'a e porre contemporaneamente, a dispasi~
ziane del Paese, nel più breve tempO' possi~
bile, un sempre più arganica e vasta comples~
sa di infrastrutture.

E se pertanto n'On intendanO', tra l'altra,
dispar:re specificamente:

1) che nan sianO' cancesse, a che la sianO'
saltanta -eccezianalmente, praraghe all'esecu~
ziane delle apere pubbliche appaltate;
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2) che, specie nell'Italia meridionale, sia.
no autorizzati i PI1efet~i a chiedere ed obb1i~
gare le stazioni appaltanti ('Genio civile, En~
ti di riforma, Consorzi di bonifica, Istituto
autonomo delle case popolari, Ispettorati fo~
restali, Amministrazioni provinciali, ecc.) I:t
fornire mensilmente, con la massima tempe~
stivi<tà, il prospetto riassuntivo delle opel'':)
programmate e delle opere in corso di ese~
cuzione, col rispetto del tempo tecnico~con~
trattuale previsto.

Quanto sopra per consentire alle Prefet~
ture, specie nell' Italia meridionale, una più
incisiva funzione politica di coardinamento
e di controllo dell' esecuzione dei programmi
deliberati dal Parlamento e dal Governo (co~
me era, peraltro, previsto dal precedente Go~
verno mediante l'istituzione dell'Ispettore
delle zone depresse).

Ciò anche onde evitare, ad esempio' che si
v.erHkhino casi davvero abnormi come quello
di cui giustamente si lmnenta la benemerita
Ammini'stmzÌ!one comunale e la laboriosissi~
ma popolazione di Verbicaro, grosso centra
rurale della pravincia di Gosenza, che ha visto
appaltato il primo lotto di edilizia popolare
UNRRA ~Casas per circa lire 200 milioni il
2'5 aprile 1957 e tuttavia attende l'inizio dei
lavori! ,Si chiede all'uopo che siano disposte
indagini al fine di identificare le cause dello
impressionante e dannosissimo ritardo (650).

MILITERNI

Ai Ministri della sanità e dell'interno, per
sapere quali sono stati i risultati enalogici e
chimici delle anilisi del vino della ditta « Vi~
nicola di Brani », fatte rispettivamente dal
Laboratorio d'igiene di Navara, dal Labora~
torio d'igiene di Milano e dall'Istituto supe~
:doI1ed'igiene di Roma, e che sono state alla
base di un pracesso contro la «Vinicola di
Brani» conclusosi il 24 novembre 19,58 pres~
so il Tribunale di Voghera.

Si chiede di sapere, in particolare, oltre ai
risultati delle tre suddette differenti analisi:

1) per ordine di chi sono intervenuti i
Labomtori di igiene di Milano e l'I.stituto su~
periore d'igiene di Roma;

2) in che giorno, mese e anno sono sta~
ti chiamati ad eseguire le predette analisi;

3) chi ha fornito loro il vino da sotto~
porre ad analisi ed a quale scopo è stato chie~
sto l'intervento dei suddetti Labol1atori di
Milano e di Roma;

4) se ,sapevano che campioni di vino del~
la stessa ditta erano stati sottoposti ad ana~
lisi dal Laboratorio d'igiene di N ovam;

5) se gli stI1umenti e i metodi di analisi
in uso nei laboratori di N avara e di M.i1ano
sono all'altezza dei compiti d'ufficio e se il
personale addetto è in grado di assalvere ai
compiti d'istituto;

6) se siano mai state iniziate pratiche
per la chiusura della « Vinicola di Brani» da
parte dei competenti uffici di vigilanza dello
Stato;

7) se nessun funzionario della Guardia
di finanza o degli Uffici repressioni frodi di
Milano e di Pavia, sia stato allontanata dal
suo posto di lavoro, negli ultimi due anni, in
relazione ad attività di vigilanza veI1SOla
« Vinicola di Brani»;

8) se gli Uffici competenti, locali e nazio~
nali, svolgono una sufficiente azione di vigi~
lanza sulla produzione e l'attività commercia~
le della « Vinicola di Brani », soprattutto do~
po il processo del novembre 1958 a Vo~
ghera e quello tuttora in corso a Stradella
esso pure strettamente legato ai problemi
della sofisticazione del vino.

Gli interroganti fanno presente l'indigna~
zione diffusa tra i numerosi viticoltori di tut~
to l'Oltl1epo pavese a causa dell'attività del
più volte citato stabilimento vinicolo di Bro~
ni (6!51).

VERGANI, LOMBARDI

Al Ministro' dei trasporti, per conoscere
se non ritenga QPportuno di'sporre con l'ur~
genza che è richiesta dal caso, quanto segue:

1) si'stemare Ia staziane ferraviaria di
Gioia Tauro (Reggia Oalabria), che è una
delle più impartanti della Calabria per movi~
mento commeI1ci'ale e per movimento viaggia~
tori, con la costruzione di un sotto~passaggio,
di cui si parIa da vario tempo e che non



Senato della Repubblica III Lggislatura~ 4143 ~

5 MARZO 195988a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

viene attuato nonostante la inderogabile ne~
cessità.

Basti accennare al fatto, veramente unico,
che gIi uffici di gestione, magazzino e sped:~
zione merci si trovano nella parte opposta a
queHa dove sono situati gli uffici normali di
stazione, e cioè mi'gliaia di persone giornal~
mente sona costrette ad attraversare il com-
plesso nodo ferroviario, con grave rischio del~
la vita e can qualche incidente mortale ve~
rificatosi negli anni scorsi;

2) munire di una pensllina il secondo
marciapiedi della stazione, opera che si ren
de altrettanto indispensabile in conseguenza
anche delle opere di cui sopra;

3) munire la st,azio,ne di un altoparlant e
per l'annuncio del movimento dei treni;

4) disporre la sopra~elevazione degli edl~
fici per costruire, can minima spesa, gli al~
loggi ai funzionari, risolvendo così l'assil~
iante problema della casa per questi bene~
meriti impiegati, costretti a locare alloggi
lontani, e qualcuno, fuori paese a prezzi
inaccessibili (6r52).

MARAZZITA

AI Ministro di grazia e giustizia per sa~
pere:

a) Ise ,sia venuto a conoscenza dei gmvi

fatti lamentati dall'in,segmante Mammola
Domen:ÌiCo, da Rosarno, con esposto diretto
al Minilstro di grazia e giustizia, al primo
Presidente ed al Procuratore generale pres~
so la Corte di appello di Napoli, espo,sto con

il quale il Mammola denuncia una serie di
episodi poco edificanti verificatisi durante

il dibat,timento celebraiosi davanti alla ter~
za Sezione della Corte di appello di Nwpoli

in ,sede di processo per diffamaz:ione a sfon~
do pol1tko;

b) ,se abbia disposto o intenda di'sporre

un'inchiesta, con le indagini che il caso ri~
chiede, nell'interesse delle alte finalità del
prestigio e della fiducia nella Giustizia, per

lo meno interroglando sulla verità di quanto
si assume le persone che agli epi,sodi hanno

assistito tra ,cui sono indicate personalità di
spiccate qualità morali (653).

MARAZZITA

Al Ministro della pubblica iistruzione, per
conoscere in quale considerazione sia stata
tenuta dagli argani mi,nisteriali la domanda
inoltrata dal comune di N onantola~Modena
intesa ad ottenere il contributo statale per 1::1
ricostruzione di una parte dell' edificio scala~
stico del capoluogo dichiarato pericolante, e
per sapere se, in considerazione della perieo~
Iosa condizione dello stabile e del disagio sco~
laistico esistente, non creda opportuno acco~
gliel'e la richiesta di finanziamento a suo tem-
po avanzata (654).

GELMINI

Per lo svolgimento di interrogazioni

J O D I G E. Domando di parlare.

P R. E S I D E N T E,. Ne ha f.acoltà.

J O D I iC E. Chiedo che alla mia inter~
rog,ruzione al Prersidente del Consiglio (n. 337)
sia data una rispos,ta soHecita.

B I T O S SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha f'acoltà.

B I T OS'S I. Vorrei sapere quando il
Presidente del Consiglio potrà risponder0
alla mia interrogazione (n. 339), che ha ca~
rattere di urg;enza, concernente la conces~
sione da parte del Commissario prefettizio
di Firenze, prefetto Sal:aZiar, di una sala
pubblica, per la commemorazione del duca
Amedeo d'Aosta.

P R E IS I D E N T E. Invito l'onorevole
Presidente del Consiglio dei ministri e Mi~
nistro dell'interno a dichiarare quando po~
trà ri'spandere alle interrogazioni del sena~
tore Jodic'e e del senatore Bitossi.
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S E G N I, Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro dell'interno. AH'inizio
della prossima settimana comunicherò la
data ne,]]a quale potrò risporudere aUe due
inrterrogazioni.

B I T O S SI. Più Icheuna risposta, 'chie~
derei la revoca deUa decisione del Commis-
sario ISalazar.

S E G N I, Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro dell'interno. Martedì le
comunicherò la data della risposta.

B I T O S SI. La manif'estazione è per
. dOlffienica prossima.

S E G N I, Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro dell'interno. Non posso
l'\isponder1e prima deJ1asettimana ventura.
(Commenti).

B I T O IS SI. Gon questo vuoI dire che
anchel<ei è solidale col Prefetto Salazar.

S E G N. I, Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro dell'interno. È mio di-
ritto risponderle la settimana ventura.

B I 'T O S S I .Quando la manifestazione
sarà Wià :avvenuta!

Ol'ldine del giorno
per la seduta 'di venerdì 6 marzo 1959

PR E S I D E N T E. IJ Senato tornerà
a riunirsi, in seduta pubblica, domani, ve-
neIldì 6 marzo, aUe ore 15, con il s.eguente
oIldine del giorno :

Seguito della discussione sulle comunicazio-
ni del Governo.

La <seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


